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Il Correttivo – quater

Il decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205 «Disposizioni di 
attuazione della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 19 novembre 2008 relativa ai rifiuti e che abroga 
alcune direttive» cd. Correttivo–quater

• costituisce il recepimento della direttiva 2008/98/CE relativa ai 
rifiuti che abroga alcune precedenti direttive,

• è stato pubblicato nel Supplemento Ordinario alla Gazzetta 
Ufficiale 10 dicembre 2010, n. 288, ed

• è entrato in vigore il 25 dicembre 2010, salvo che per le modifiche 
agli articoli 188, 189, 190 e 193, per i nuovi artt. 188-bis e 188-ter 
e per le sanzioni relative a SISTRI che, ai sensi dell’art. 39, commi 
1 e 2, entrano in vigore «a decorrere dal giorno successivo alla 
scadenza del termine di cui all’articolo 12, comma 2, del decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare in 
data 17 dicembre 2009 …» (termine attualmente fissato al 31 
maggio 2011 ai sensi dell’articolo 1, comma 1, del d.m. 22 
dicembre 2010).



Definizione di rifiuto 

e cosa non è rifiuto



non sono rifiuti
i prodotti di recupero – art. 184 ter

Ai sensi del nuovo art. 184-ter (Cessazione della qualifica di rifiuto):

«1. Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a 
un'operazione di recupero, incluso il riciclaggio e la preparazione per il 
riutilizzo, e soddisfi i criteri specifici, da adottare nel rispetto delle seguenti 
condizioni:

a) la sostanza o l'oggetto è comunemente utilizzato per scopi specifici;

b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;

c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e 

rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;

d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi 

negativi sull'ambiente o sulla salute umana.

……..

5. La disciplina in materia di gestione dei rifiuti si applica fino alla 

cessazione della qualifica di rifiuto.».



L’art. 184-ter prevede, peraltro, che:

• i criteri previsti al comma 1 sono adottati in conformità a quanto 

stabilito dalla disciplina comunitaria ovvero, in mancanza di criteri 

comunitari, caso per caso per specifiche tipologie di rifiuto 

attraverso uno o più decreti ministeriali;

• l’operazione di recupero può consistere semplicemente nel 

controllare i rifiuti per verificare se soddisfano i criteri elaborati 

conformemente alle predette condizioni;

• la circolare del Ministero dell'ambiente 28 giugno 1999, prot. n 

3402/V/MIN (relativa tra l’altro alle materie prime secondarie fin 

dall’origine) si applica fino al 25 giugno 2011. 

non sono rifiuti
i prodotti di recupero – art. 184 ter



In attesa dell’emanazione dei previsti decreti ministeriali continuano ad 

applicarsi le disposizioni di cui: 

• al d.m. 5 febbraio 1998 (recupero rifiuti non pericolosi);

• al d.m. 12 giugno 2002, n. 161 (recupero rifiuti pericolosi);

• al d.m. 17 novembre 2005, n. 269 (recupero rifiuti delle navi);

• all'articolo 9-bis, lett. a) e b), del decreto-legge 6 novembre 2008, n. 

172, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 

210 (che considerano i materiali derivanti da attività di recupero 

autorizzate come materie prime o prodotti e mantengono validi gli 

accordi e i contratti di programma stipulati prima del 13 febbraio 

2008).

non sono rifiuti
i prodotti di recupero – art. 184 ter



non sono rifiuti
i sottoprodotti – vecchia definizione

Ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. p), sono sottoprodotti le 

sostanze ed i materiali dei quali il produttore non intende disfarsi e 

che soddisfino i seguenti criteri, requisiti e condizioni:

1) derivino da un processo non direttamente destinato alla loro 

produzione;

2) il loro impiego sia certo;

3) possiedano requisiti merceologici e di qualità idonei a 

garantire che il loro impiego non dia luogo ad emissioni e ad 

impatti ambientali diversi da quelli autorizzati per l’impianto 

dove sono destinati ad essere utilizzati;

4) non debbano essere sottoposti a trattamenti preventivi o a 

trasformazioni preliminari per soddisfare i requisiti 

merceologici e di qualità ambientale di cui al punto 3);

5) abbiano un valore economico di mercato. 



non sono rifiuti
i sottoprodotti – nuova definizione

Il nuovo art. 184-bis prevede che è un sottoprodotto e non un rifiuto, 

qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa tutte le seguenti condizioni:

a) la sostanza o l'oggetto è originato da un processo di produzione, 

di cui costituisce parte integrante, e il cui scopo primario non è la 

produzione di tale sostanza od oggetto;

b) è certo che la sostanza o l'oggetto sarà utilizzato, nel corso dello 

stesso o di un successivo processo di produzione o di 

utilizzazione, da parte del produttore o di terzi;

c) la sostanza o l'oggetto può essere utilizzato direttamente senza 

alcun ulteriore trattamento diverso dalla normale pratica 

industriale;

d) l'ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l'oggetto soddisfa, 

per l'utilizzo specifico, tutti i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti 

e la protezione della salute e dell'ambiente e non porterà a impatti 

complessivi negativi sull'ambiente o la salute umana.



vecchia definizione – Articolo 183 lett. p) nuova definizione – Articolo 184-bis

p) sottoprodotto: sono sottoprodotti le sostanze ed 

i materiali dei quali il produttore non intende 

disfarsi ai sensi dell’art. 183, comma 1, lettera a), 

che soddisfino tutti i seguenti criteri, requisiti e 

condizioni: 

1. È un sottoprodotto e non un rifiuto ai sensi 

dell'art. 183, comma 1, lettera a), qualsiasi 

sostanza od oggetto che soddisfa tutte le seguenti 

condizioni:

1) siano originati da un processo non direttamente 

destinato alla loro produzione; 

a) la sostanza o l'oggetto è originato da un 

processo di produzione, di cui costituisce parte 

integrante, e il cui scopo primario non è la 

produzione di tale sostanza od oggetto;

2) il loro impiego sia certo, sin dalla fase della 

produzione, integrale e avvenga direttamente nel 

corso del processo di produzione o di utilizzazione 

preventivamente individuato e definito;

b) è certo che la sostanza o l'oggetto sarà 

utilizzato, nel corso dello stesso o di un successivo 

processo di produzione o di utilizzazione, da parte 

del produttore o di terzi;

3) soddisfino requisiti merceologici e di qualità 

ambientale idonei a garantire che il loro impiego 

non dia luogo ad emissioni e ad impatti ambientali 

qualitativamente e quantitativamente diversi da 

quelli autorizzati per l’impianto dove sono destinati 

ad essere utilizzati; 

c) la sostanza o l'oggetto può essere utilizzato 

direttamente senza alcun ulteriore trattamento 

diverso dalla normale pratica industriale;

4) non debbano essere sottoposti a trattamenti 

preventivi o a trasformazioni preliminari per 

soddisfare i requisiti merceologici e di qualità 

ambientale di cui al punto 3), ma posseggano tali 

requisiti sin dalla fase della produzione;

d) l'ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o 

l'oggetto soddisfa, per l'utilizzo specifico, tutti i 

requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la 

protezione della salute e dell'ambiente e non 

porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente 

o la salute umana.

5) abbiano un valore economico di mercato.



non sono rifiuti
i sottoprodotti

Ai sensi dell’art. 39, commi 13 e 14:

• le disposizioni relative ai sottoprodotti previste all’art. 184-bis si 

applicano anche al materiale che viene rimosso, per esclusive 

ragioni di sicurezza idraulica, dagli alvei di fiumi, laghi e 

torrenti;

• con decreto ministeriale, da adottare entro 90 giorni dall'entrata in 

vigore del d.lgs. n. 205/2010, saranno definite le condizioni alle 

quali il materiale derivante dalle attività di estrazione e 

lavorazione di marmi e lapidei potrà essere qualificato come 

sottoprodotto.



non sono rifiuti
terre e rocce da scavo

L’art. 39, comma 4, del d.lgs. n. 205/2010 stabilisce che:

• l’art. 186 (Terre e rocce da scavo) del d.lgs. n. 152/2006 che 

definisce le condizioni in base alle quali tali materiali possono essere 

considerati sottoprodotti, rimane in vigore fino all’emanazione del 

decreto ministeriale previsto dall’art. 184-bis, comma 2, con il quale 

saranno stabiliti «i criteri qualitativi o quantitativi da soddisfare 

affinché specifiche tipologie di sostanze o oggetti siano considerati 

sottoprodotti e non rifiuti».

Nella Regione Veneto tale disposizione è stata in qualche modo 

anticipata dalla deliberazione della Giunta regionale 8/8/2008, n. 2424, 

che ha stabilito le modalità operative cui fare riferimento per dimostrare 

la non applicabilità alle terre e rocce da scavo della disciplina dei rifiuti; 

nella situazione attuale, ed in attesa del decreto ministeriale sopraccitato, 

detta deliberazione mantiene ancora validità operativa.



Esclusioni dall’ambito di 

applicazione 



L’art. 185 del d.lgs. n. 152/2006 è stato integralmente sostituito dall’art. 

13 del d.lgs. n. 205/2010 che ne ha

• cambiato l’intestazione in “Esclusione dall’ambito di applicazione” 

(prima era “Limiti al campo di applicazione”)  

• parzialmente modificato i contenuti.

Ambito di applicazione
esclusioni



non rientrano nel campo di applicazione della disciplina relativa ai rifiuti:

a) le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi in atmosfera;

b) il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edifici 
collegati permanentemente al terreno, ferma restando l’applicazione 
della disciplina relativa alla bonifica dei siti contaminati;

c) il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale scavato 
nel corso di attività di costruzione, ove sia certo che verrà riutilizzato 
a fini di costruzione allo stato naturale e nello stesso sito in cui è 
stato scavato;

d) i rifiuti radioattivi;

e) i materiali esplosivi in disuso;

f) le materie fecali, paglia, sfalci e potature, nonché altro materiale 
agricolo o forestale naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura, 
nella selvicoltura o per la produzione di energia da tale 
biomassa mediante processi o metodi che non danneggiano 
l'ambiente né mettono in pericolo la salute umana.

Ambito di applicazione
esclusioni – art. 185, comma 1



sono esclusi dall'ambito di applicazione della disciplina relativa ai rifiuti, 

in quanto regolati da altre disposizioni normative:

a) le acque di scarico;

b) i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti 

trasformati, disciplinati dal regolamento (CE) n. 1774/2002, 

eccetto quelli destinati all'incenerimento, allo smaltimento in 

discarica o all'utilizzo in un impianto di produzione di biogas o 

di compostaggio;

c) le carcasse di animali morti per cause diverse dalla 

macellazione, compresi gli animali abbattuti per eradicare 

epizoozie, e smaltite in conformità del regolamento (CE) n. 

1774/2002;

d) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal trattamento, 

dall'ammasso di risorse minerali o dallo sfruttamento delle cave, di 

cui al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117.

Ambito di applicazione
esclusioni – art. 185, comma 2



Classificazione dei rifiuti



L’art. 11 del d.lgs. n. 205/2010 prevede al comma 1, lett. a), b) e c)

alcune modifiche all’art. 184, comma 3, che riguardano la 

classificazione e l’individuazione dei rifiuti speciali.

Classificazione dei rifiuti
rifiuti speciali



3. Sono rifiuti speciali:

a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali;

b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i 

rifiuti che derivano dalle attività di scavo, fermo restando quanto 

disposto dall'articolo 186;

c) i rifiuti da lavorazioni industriali;

d) i rifiuti da lavorazioni artigianali;

e) i rifiuti da attività commerciali;

f) i rifiuti da attività di servizio;

g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i 

fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acquee 

dalla depurazione delle acque reflue e da abbattimento di fumi;

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie;

i) i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti;

l) i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti;

m) il combustibile derivato da rifiuti.

Classificazione dei rifiuti
vecchio art. 184, comma 3



3. Sono rifiuti speciali:

a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali, ai sensi e per gli effetti 

dell’art. 2135 c.c.;

b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché 

i rifiuti che derivano dalle attività di scavo, fermo restando quanto 

disposto dall'articolo 184-bis;

c) i rifiuti da lavorazioni industriali;

d) i rifiuti da lavorazioni artigianali;

e) i rifiuti da attività commerciali;

f) i rifiuti da attività di servizio;

g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi 

prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acquee dalla 

depurazione delle acque reflue e da abbattimento di fumi;

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie;

[i) i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti;

l) i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti;

m) il combustibile derivato da rifiuti.]

Classificazione dei rifiuti
nuovo art. 184, comma 3



In merito alle modifiche apportate all’art. 184, comma 3, si segnala che:

• con l’integrazione della lett. a), che ora risulta così formulata «i 

rifiuti da attività agricole e agro-industriali, ai sensi e per gli effetti 

dell’art. 2135 c.c.;», viene precisato che rientrano in questa voce 

oltre ai rifiuti derivanti dalla coltivazione dei fondi agricoli anche e 

solo quelli derivanti da attività di trasformazione dei prodotti agricoli 

direttamente connesse con la coltivazione del fondo;

• con la soppressione delle lett. i), l), (macchinari e apparecchiature 

deteriorati ed obsoleti, veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e 

loro parti, combustibile derivato da rifiuti) deriva che tali rifiuti sono 

classificati come speciali se derivano dalle attività indicate alla 

precedenti lettere del comma 3, e quindi in determinati casi (ad 

esempio se derivano da lavorazioni industriali) sono ora sempre 

soggetti ad es. a registrazione sul SISTRI o sul registro di carico e 

scarico. 

Classificazione dei rifiuti
nuovo art. 184, comma 3



L’art. 11 del d.lgs. n. 205/2010 prevede al comma 1, lett. d), e) e f), tra 

l’altro, la sostituzione dei commi 4 e 5 dell’art. 184 e l’introduzione di 

due nuovi commi 5-ter e 5-quater, tutti relativi alla classificazione dei 

rifiuti come pericolosi.

Classificazione dei rifiuti
rifiuti pericolosi



L’art. 184 nella versione previgente prevedeva al comma 5

«5. Sono pericolosi i rifiuti non domestici indicati espressamente come 

tali, con apposito asterisco, nell'elenco di cui all'Allegato D alla parte 

quarta del presente decreto, sulla base degli Allegati G, H e I alla 

medesima parte quarta.»

Il medesimo articolo, come modificato dall’art. 11 del d.lgs. n. 205/2010, 

prevede ora 

«4. Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le caratteristiche di cui 

all'allegato I [che riporta le caratteristiche di pericolo per i rifiuti] della 

Parte quarta del presente decreto.»

La nuova disposizione è collegata ai successivi nuovi commi 5 e 5-

quater.

Classificazione dei rifiuti
rifiuti pericolosi



Il nuovo comma 5 dell’art. 184 prevede ora che:

• l'elenco dei rifiuti di cui all'allegato D (il cd. CER) include i rifiuti 

pericolosi e tiene conto dell'origine e della composizione dei rifiuti 

e, ove necessario, dei valori limite di concentrazione delle 

sostanze pericolose;

• l’elenco dei rifiuti è vincolante per quanto concerne la 

determinazione dei rifiuti da considerare pericolosi;

• l'inclusione di una sostanza o di un oggetto nell'elenco non 

significa che esso sia un rifiuto in tutti i casi, ferma restando la 

definizione di cui all'articolo 183;

• con decreto ministeriale da adottare entro 180 giorni dall’entrata in 

vigore del d.lgs. n. 205/2010, possono essere emanate specifiche 

linee guida per agevolare l'applicazione della classificazione dei 

rifiuti introdotta agli allegati D e I.

Classificazione dei rifiuti
rifiuti pericolosi



Il nuovo comma 5-quater dell’art. 184 prevede ora che:

«5-quater. L'obbligo di etichettatura dei rifiuti pericolosi di cui 

all'articolo 193 e l'obbligo di tenuta dei registri di cui all'articolo 190 

non si applicano alle frazioni separate di rifiuti pericolosi prodotti da 

nuclei domestici fino a che siano accettate per la raccolta, lo 

smaltimento o il recupero da un ente o un'impresa che abbiano 

ottenuto l'autorizzazione o siano registrate in conformità agli articoli 

208, 212, 214 e 216.»

Classificazione dei rifiuti
rifiuti pericolosi



Deposito temporaneo



L’art. 183, relativo alle definizioni, è stato integralmente sostituito 

dall’art. 10 del d.lgs. n. 205/2010, e alla lett. bb) viene proposta un 

nuova definizione di deposito temporaneo, cioè di quell’attività 

preliminare alla gestione di rifiuti che viene svolta nel luogo di 

produzione degli stessi e che, alle condizioni previste, non necessita di 

alcuna autorizzazione. 

Deposito temporaneo



1) i rifiuti depositati non devono 

contenere 

policlorodibenzodiossine, 

policlorodibenzofurani, 

policlorodibenzofenoli in quantità 

superiore a 2,5 parti per milione 

(ppm), nè policlorobifenile e 

policlorotrifenili in quantità 

superiore a 25 parti per milione 

(ppm); 

1) i rifiuti contenenti gli inquinanti 

organici persistenti di cui al 

regolamento (Ce) 850/2004, e 

successive modificazioni, 

devono essere depositati nel 

rispetto delle norme tecniche 

che regolano lo stoccaggio e 

l'imballaggio dei rifiuti contenenti 

sostanze pericolose e gestiti 

conformemente al suddetto 

regolamento;

Deposito temporaneo



2) i rifiuti devono essere raccolti ed 
avviati alle operazioni di recupero o 
di smaltimento secondo una delle 
seguenti modalità alternative, a 
scelta del produttore, con cadenza 
almeno trimestrale, 
indipendentemente dalle quantità in 
deposito; quando il quantitativo di 
rifiuti in deposito raggiunga 
complessivamente i 10 metri cubi 
nel caso di rifiuti pericolosi o i 20 
metri cubi nel caso di rifiuti non 
pericolosi. In ogni caso, allorché il 
quantitativo di rifiuti pericolosi non 
superi i 10 metri cubi l'anno e il 
quantitativo di rifiuti non pericolosi 
non superi i 20 metri cubi l'anno, il 
deposito temporaneo non può 
avere durata superiore ad un anno; 

2) i rifiuti devono essere raccolti ed 
avviati alle operazioni di recupero o 
di smaltimento secondo una delle 
seguenti modalità alternative, a 
scelta del produttore dei rifiuti: 

• con cadenza almeno 
trimestrale, indipendentemente 
dalle quantità in deposito; 

• quando il quantitativo di rifiuti in 
deposito raggiunga 
complessivamente i 30 metri 
cubi di cui al massimo 10 metri 
cubi di rifiuti pericolosi. 

In ogni caso, allorché il quantitativo 
di rifiuti non superi il predetto limite 
all'anno, il deposito temporaneo 
non può avere durata superiore ad 
un anno;

Deposito temporaneo



3) il deposito temporaneo deve 
essere effettuato per categorie 
omogenee di rifiuti e nel rispetto 
delle relative norme tecniche, 
nonché, per i rifiuti pericolosi, nel 
rispetto delle norme che disciplinano 
il deposito delle sostanze pericolose 
in essi contenute; 
4) devono essere rispettate le 
norme che disciplinano l'imballaggio 
e l'etichettatura delle sostanze 
pericolose; 
5) per alcune categorie di rifiuto, 
individuate con decreto del 
Ministero dell'ambiente e della tutela 
del territorio e del mare di concerto 
con il Ministero per lo sviluppo 
economico, sono fissate le modalità 
di gestione del deposito 
temporaneo;

3) il "deposito temporaneo" deve 
essere effettuato per categorie 
omogenee di rifiuti e nel rispetto 
delle relative norme tecniche, 
nonché, per i rifiuti pericolosi, nel 
rispetto delle norme che disciplinano 
il deposito delle sostanze pericolose 
in essi contenute;
4) devono essere rispettate le 
norme che disciplinano l'imballaggio 
e l'etichettatura delle sostanze 
pericolose;
5) per alcune categorie di rifiuto, 
individuate con decreto del 
Ministero dell'ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, di concerto 
con il Ministero per lo sviluppo 
economico, sono fissate le modalità 
di gestione del deposito 
temporaneo;

Deposito temporaneo



Albo gestori ambientali



Il comma 5 dell’art. 212 è stato modificato e ora prevede che l’iscrizione 

all’Albo sia obbligatoria per lo svolgimento delle seguenti attività:

• raccolta e trasporto di rifiuti (sia urbani che speciali, sia pericolosi 

che non pericolosi), 

• bonifica dei siti, 

• bonifica dei beni contenenti amianto, 

• commercio ed intermediazione dei rifiuti senza detenzione.

Non è più previsto l’obbligo di iscrizione per le seguenti attività:

• gestione di impianti di smaltimento e di recupero di titolarità di terzi,

• gestione di impianti mobili di smaltimento e di recupero di rifiuti.

Il nuovo comma 5 dell’art. 230 (Rifiuti derivanti da attività di manutenzione di 

infrastrutture) prevede che le imprese che svolgono attività di pulizia manutentiva 

delle reti fognarie di qualsiasi tipologia, sia pubbliche che asservite ad edifici 

privati, sono tenute all’iscrizione all’Albo per lo svolgimento delle attività di 

raccolta e trasporto di rifiuti.

Albo gestori ambientali
iscrizione



Devono iscriversi all’Albo Gestori Ambientali:

• «le imprese che effettuano il trasporto transfrontaliero [di rifiuti] nel 

territorio italiano», senza peraltro essere soggette, per il solo 

esercizio dei trasporti transfrontalieri, alla prestazione delle garanzie 

finanziarie (nuovo comma 3 dell’art. 194, relativo alle Spedizioni 

transfrontaliere).

Con deliberazione 22/12/2010, n. 3 del Comitato nazionale dell’Albo 

Gestori sono state definite le procedure e la modulistica per l’iscrizione 

“per il solo esercizio dei trasporti transfrontalieri nel territorio italiano”.

Albo gestori ambientali
nuove iscrizioni



Devono iscriversi all’Albo Gestori Ambientali:

• le imprese e gli operatori logistici presso le stazioni ferroviarie, gli 

interporti, gli impianti di terminalizzazione, gli scali merci e i porti ai 

quali, nell'ambito del trasporto intermodale, sono affidati rifiuti in 

attesa della presa in carico degli stessi da parte dell'impresa 

ferroviaria o navale o dell'impresa che effettua il successivo 

trasporto, senza peraltro essere soggette alla prestazione delle 

garanzie finanziarie (nuovo comma 12 dell’art. 212).

Albo gestori ambientali
nuove iscrizioni



Viene confermata la previsione del comma 8 dell’art. 212 con la quale si 

prevede l’obbligo di iscrizione all’Albo, sia pure con modalità 

semplificate, per:

– i produttori iniziali di rifiuti non pericolosi che effettuano operazioni di 

raccolta e trasporto dei propri rifiuti;

– i produttori iniziali di rifiuti pericolosi che effettuano operazioni di 

raccolta e trasporto dei propri rifiuti pericolosi in quantità non 

eccedenti trenta chilogrammi o trenta litri al giorno.

Le modifiche apportate dall’art. 25 del d.lgs. n. 205/2010 comportano 

che:

• l’iscrizione all’Albo deve essere rinnovata ogni 10 anni;

• le iscrizioni effettuate prima del 14 aprile 2008 devono essere 

aggiornate entro il 25 dicembre 2011. 

Albo gestori ambientali
trasporto di propri rifiuti



Con l’abrogazione dei commi da 20 a 28 dell’art. 212 è stata eliminata la 

previsione di una procedura semplificata di iscrizione (con costituzione di 

appositi elenchi attualmente identificati con l’iscrizione all’Albo alle 

categorie 2 e 3) per le imprese che “effettuano attività di raccolta e 

trasporto dei rifiuti sottoposti a procedure semplificate ai sensi 

dell’articolo 216, ed effettivamente avviati al riciclaggio ed al recupero”. 

Ne consegue che le imprese che effettuano il trasporto di tali rifiuti sono 

soggette all’iscrizione con le modalità ordinarie.

Albo gestori ambientali
trasporto di rifiuti sottoposti a procedure 

semplificate



Il nuovo comma 9 dell’art. 212 prevede che:

• entro il 25 febbraio 2011 la Sezione regionale dell’Albo provveda alla 

sospensione d'ufficio dall'Albo degli autoveicoli per i quali non è stato 

adempiuto l'obbligo di installazione della black box (con relativo 

supporto USB);

• trascorsi tre mesi dalla sospensione senza che l'obbligo di 

installazione della black box (con relativo supporto USB) sia stato 

adempiuto, l'autoveicolo è di diritto e con effetto immediato cancellato 

dall'Albo.

Albo gestori ambientali
Albo e SISTRI



Varie



Il nuovo comma 5 dell’art. 230 prevede che:

• i rifiuti provenienti da attività di pulizia manutentiva delle reti fognarie 

di qualsiasi tipologia, sia pubbliche che asservite ad edifici privati, si 

considerano prodotti dall’impresa che svolge tale attività;

• i rifiuti possono essere conferiti direttamente ad impianti di 

smaltimento o recupero o, in alternativa, raggruppati 

temporaneamente presso la sede o unità locale dell’impresa che ha  

svolto l'attività di pulizia manutentiva.

Le imprese che svolgono attività di pulizia manutentiva delle reti fognarie 

devono:

• aderire al Sistri; 

• sono comunque tenuto all'iscrizione all'Albo dei gestori ambientali, 

prevista dall'art. 212, comma 5, per lo svolgimento delle attività di 

raccolta e trasporto di rifiuti. 

Attività di pulizia delle reti fognarie



SISTRI 



L’art. 16, comma 1, del d.lgs. n. 205/2010, prevede 

– la sostituzione degli articoli 188 (Oneri dei produttori e detentori), 

189 (Catasto dei rifiuti), 190 (Registri di carico e scarico), 193 

(Trasporto dei rifiuti)

– e l’inserimento degli artt. 188-bis (Controllo della tracciabilità dei 

rifiuti) e 188-ter (Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti 

(SISTRI).

Tali modifiche si sono rese necessarie soprattutto per inserire 

nell’ambito della disciplina dei rifiuti gli aspetti relativi al SISTRI.

SISTRI



Il comma 2 dell’art. 16, prevede peraltro che:

«Le disposizioni del presente articolo entrano in vigore a decorrere 

dal giorno successivo alla scadenza del termine di cui all'articolo 12, 

comma 2 del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare in data 17 dicembre 2009, pubblicato nel So alla 

Gazzetta ufficiale n. 9 del 13 gennaio 2010, e successive 

modificazioni.»

Il termine citato è stato, per il momento, fissato dal d.m. 22/12/2010 al 

31 maggio 2011.

Pertanto fino a tale data resteranno in vigore le disposizioni 

attualmente contenute negli articoli 188, 189, 190, 193 del d.lgs. n. 

152/2006 in particolare per quanto riguarda registri di carico e scarico e 

formulari di trasporto dei rifiuti.

SISTRI



Sono obbligati all’adesione  al SISTRI:

a) gli enti e le imprese produttori di rifiuti speciali pericolosi (compresi 

quelli di cui all'articolo 212, comma 8);

b) le imprese e gli enti produttori di rifiuti speciali non pericolosi, di 

cui all'articolo 184, comma 3, lettere c), d) e g) con più di dieci 

dipendenti, nonché le imprese e gli enti che effettuano operazioni 

di smaltimento o recupero di rifiuti e che producano per effetto di 

tale attività rifiuti non pericolosi, indipendentemente dal numero di 

dipendenti;

c) i commercianti e gli intermediari di rifiuti;

d) i consorzi istituiti per il recupero o il riciclaggio di particolari 

tipologie di rifiuti che organizzano la gestione di tali rifiuti per conto 

dei consorziati;
…….

SISTRI
Soggetti obbligati – art. 188 ter



Sono obbligati all’adesione  al SISTRI:

………

e) le imprese e gli enti che effettuano operazioni di recupero o 

smaltimento di rifiuti;

f) gli enti e le imprese che raccolgono o trasportano rifiuti speciali a 

titolo professionale. Nel caso di trasporto navale, l'armatore o il 

noleggiatore che effettuano il trasporto o il raccomandatario 

marittimo di cui alla legge 4 aprile 1977, n. 135, delegato per gli 

adempimenti relativi al Sistri dall'armatore o noleggiatore 

medesimi;

g) in caso di trasporto intermodale, i soggetti ai quali sono affidati i 

rifiuti speciali in attesa della presa in carico degli stessi da Parte 

dell'impresa navale o ferroviaria o dell'impresa che effettua il 

successivo trasporto.

SISTRI
Soggetti obbligati – art. 188 ter



Possono aderire al SISTRI su base volontaria:

a) le imprese e gli enti produttori di rifiuti speciali non pericolosi di cui 

all'articolo 184, comma 3, lettere c), d) e g) che non hanno più di 

dieci dipendenti;

b) gli enti e le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti 

speciali non pericolosi di cui all'articolo 212, comma 8;

c) gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del Codice civile che 

producono rifiuti speciali non pericolosi;

d) le imprese e gli enti produttori di rifiuti speciali non pericolosi 

derivanti da attività diverse da quelle di cui all'articolo 184, comma 

3, lettere c), d) e g);

e) i Comuni, i centri di raccolta e le imprese di raccolta e trasporto dei 

rifiuti urbani nel territorio di Regioni diverse dalla Regione 

Campania.

SISTRI
Soggetti volontari – art. 188 ter



Ai sensi dell’art. 188-ter, comma 3:

«Ai fini del presente articolo il numero dei dipendenti è calcolato con 

riferimento al numero delle persone occupate nell'unità locale dell'ente 

o dell'impresa con una posizione di lavoro indipendente o dipendente 

(a tempo pieno, a tempo parziale, con contratto di apprendistato o 

contratto di inserimento), anche se temporaneamente assenti (per 

servizio, ferie, malattia, sospensione dal lavoro, cassa integrazione 

guadagni, eccetera). I lavoratori stagionali sono considerati come 

frazioni di unità lavorative annue con riferimento alle giornate 

effettivamente retribuite.»

SISTRI
Iscrizione al SISTRI – numero dipendenti



Ai sensi dell’art. 188-ter, comma 10:

«Nel caso di produzione accidentale di rifiuti pericolosi il produttore è 

tenuto a procedere alla richiesta di adesione al Sistri entro tre giorni 

lavorativi dall'accertamento della pericolosità dei rifiuti.»

SISTRI
Iscrizione al SISTRI 



Il nuovo art. 188-bis, che introduce il SISTRI, prevede che:

• la tracciabilità dei rifiuti deve essere garantita dalla loro produzione 

sino alla loro destinazione finale nel rispetto degli obblighi istituiti 

attraverso il SISTRI;

• le imprese che aderiscono al SISTRI non sono tenute agli obblighi 

relativi ai registri di carico e scarico ed ai formulari di 

identificazione dei rifiuti. 

Le imprese che non aderiscono al SISTRI devono adempiere agli 

obblighi relativi alla tenuta dei registri di carico e scarico di cui 

all'articolo 190, nonché dei formulari di identificazione dei rifiuti di cui 

all'articolo 193.

SISTRI
Adempimenti imprese iscritte a SISTRI 



Il comma 3 dell’art. 188-bis inoltre prevede che:

• durante il trasporto effettuato da enti o imprese i rifiuti sono 

accompagnati dalla copia cartacea della scheda di 

movimentazione del SISTRI;

• il registro cronologico e le schede di movimentazione del SISTRI 

devono essere messi a disposizione dell'autorità di controllo 

quando ne viene fatta richiesta e devono essere conservate in 

formato elettronico da parte del soggetto obbligato per almeno tre 

anni dalla rispettiva data di registrazione o di movimentazione dei 

rifiuti, ad eccezione di quelli relativi alle operazioni di smaltimento 

dei rifiuti in discarica, che devono essere conservati a tempo 

indeterminato ed al termine dell'attività devono essere consegnati 

all'autorità che ha rilasciato l'autorizzazione.

SISTRI
Adempimenti imprese iscritte a SISTRI 



L’obbligo di tenuta del registro di carico e scarico dei rifiuti viene 

previsto per i seguenti soggetti che non hanno aderito su base 

volontaria al SISTRI:

a) imprese ed enti produttori di rifiuti speciali non pericolosi di cui 

all'articolo 184, comma 3, lettere c), d) e g) che non hanno più di 

dieci dipendenti;

b) enti ed imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti speciali 

non pericolosi di cui all'articolo 212, comma 8.

I registri di carico e scarico devono essere 

– tenuti presso ogni impianto di produzione o, nel caso in cui ciò 

risulti eccessivamente oneroso, nel sito di produzione, 

– integrati con i formulari di identificazione o con la copia della 

scheda SISTRI, trasmessa dall'impianto di destinazione dei rifiuti 

stessi, 

– conservati per cinque anni dalla data dell'ultima registrazione.

Registro di carico e scarico
art. 190



«I produttori di rifiuti pericolosi che non sono inquadrati in 

un'organizzazione di ente o impresa, sono soggetti all'obbligo della 

tenuta del registro di carico e scarico e vi adempiono attraverso la 

conservazione, in ordine cronologico, delle copie delle schede del 

sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (Sistri) di cui all'articolo 

188-bis, comma 2, lettera a), relative ai rifiuti prodotti, rilasciate dal 

trasportatore dei rifiuti stessi.»

Registro di carico e scarico
art. 190, comma 8



Per il trasporto in conto proprio di rifiuti non pericolosi qualora l’impresa 

non si sia volontariamente iscritta a SISTRI, è necessario l’utilizzo del 

formulario di identificazione.

Non occorre il formulario per i trasporti di:

• rifiuti urbani effettuati dal gestore del servizio pubblico di raccolta;

• rifiuti urbani ai centri di raccolta, effettuati dal produttore dei rifiuti 

stessi;

• rifiuti speciali non pericolosi, effettuato dal produttore dei rifiuti 

stessi in modo occasionale e saltuario (sono occasionali e saltuari i 

trasporti che non superano i 30 kg/lt al giorno, per un massimo di 4 

trasporti all’anno e un quantitativo totale di 100 kg/lt all’anno).

Trasporto dei rifiuti
art. 193



SANZIONI

SISTRI 



L’art. 39, comma 2, del d.lgs. n. 205/2010 prevede che:

«2. Al fine di graduare la responsabilità nel primo periodo di 

applicazione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (Sistri) di 

cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), i soggetti obbligati 

all'iscrizione al predetto sistema che omettono l'iscrizione o il relativo 

versamento nei termini previsti, fermo restando l'obbligo di adempiere 

all'iscrizione al predetto sistema con pagamento del relativo contributo, 

sono puniti, per ciascun mese o frazione di mese di ritardo:

a) con una sanzione pari al 5 per cento dell'importo annuale dovuto 

per l'iscrizione se l'inadempimento si verifica nel periodo dal 1°

gennaio 2011 al 30 giugno del 2011;

b) con una sanzione pari al 50 per cento dell'importo annuale dovuto 

per l'iscrizione se l'inadempimento si verifica o comunque si 

protrae nel periodo dal 1° luglio 2011 al 31 dicembre 2011.».

SISTRI
sanzioni iscrizione/contributo



L’art. 39, comma 1, del d.lgs. n. 205/2010 prevede che:

«1. Le sanzioni del presente decreto relative al sistema di controllo della 

tracciabilità dei rifiuti (Sistri) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera 

a), si applicano a partire dal giorno successivo alla scadenza del 

termine di cui all'articolo 12, comma 2, del decreto del Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare in data 17 dicembre 

2009 e successive modificazioni.».

Il termine citato è stato, per il momento, fissato dal d.m. 22/12/2010 al 

31 maggio 2011.

SISTRI
sanzioni



Sanzioni
art. 260-bis

Omessa iscrizione al SISTRI:

• per rifiuti non pericolosi: 2.600-15.500 euro;

• per rifiuti pericolosi: 15.500-93.000 euro.

Omesso pagamento del contributo di iscrizione al SISTRI: 

• per rifiuti non pericolosi: 2.600-15.500 euro + sospensione del 

servizio;

• per rifiuti pericolosi: 15.500-93.000 euro + sospensione del servizio.

Omessa o irregolare compilazione SISTRI:

• per rifiuti non pericolosi: 2.600-15.500 euro;

• per rifiuti pericolosi: 15.500-93.000 euro;

• imprese fino a 15 dipendenti: 1.040-6.200 euro o 2.070-12.400 

euro;

• senza compromettere la tracciabilità: 260-1550 euro.



Trasportatore che trasporta senza copia cartacea della scheda SISTRI o 

senza certificato analitico (ove prescritto):

• relativo a rifiuti non pericolosi: 1.600-9.300 euro;

• relativo a rifiuti pericolosi: reclusione fino a 2 anni;

• senza compromettere la tracciabilità: 260-1550 euro.

Trasportatore che trasporta con copia cartacea della scheda SISTRI 

fraudolentemente alterata:

• relativo a rifiuti non pericolosi: reclusione da 4 mesi a 2 anni;

• relativo a rifiuti pericolosi: reclusione da 6 a 3 anni.

Sanzioni
art. 260-bis



L’identificazione dei rifiuti di 
cantiere: caratterizzazione, 

deposito temporaneo, 
trasporto, recupero o 

smaltimento

A cura di

Ing. Alessandra Libralon

Polistudio S.p.A.
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Rifiuti derivanti da 
lavorazioni edili

Chi è il produttore  “iniziale” del rifiuto derivante dal cantiere?

1- Impresa committente
2 – Impresa appaltatrice
3 – Impresa sub appaltatrice

Il produttore iniziale del rifiuto è: il soggetto la cui attività produce rifiuti 
(quindi indipendentemente dal soggetto che ha commissionato il lavoro)
(Ma…. Dove il contratto di appalto non prevede l’operato in piena autonomia o 
allora il produttore potrebbe essere il committente.  Stipulare attentamente i 
C.A. prevedendo anche la gestione dei rifiuti)

Perché  è necessario individuare correttamente il produttore del 
rifiuto?
 Attribuisce CER corretto e relativa gestione;
 Tenuto ad avviare i rifiuti a Recupero  / Smaltimento tramite soggetti 
autorizzati;
Tiene, ove necessario, il Registro di C/S (SISTRI) emette il FIR (SISTRI), 
presenta il MUD
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Manutenzioni o cantieri edili?

Manutenzione reti infrastrutturali (art. 230 D.Lgs. N. 152/2006) per 
l’erogazione di forniture e servizi di interesse pubblico (luce, acqua, 
gas, ferrovie, viabilità, etc..) effettuata dal gestore o tramite terzi incaricati

 Il luogo di produzione dei rifiuti può essere il cantiere o la sede del gestore 
del tratto di competenza o il luogo di concentramento del materiale (a cui è 
associato un solo registro di carico e scarico / sistri)

 Nel luogo di concentramento il materiale viene sottoposto a valutazione 
tecnica (entro 60 gg) per individuarne la parte riutilizzabile senza trattamento 
e la parte da eliminare come rifiuto. 

 La valutazione tecnica deve essere documentata e allegata al registro di 
carico e scarico (o sistri)
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Manutenzioni o cantieri edili?

Rifiuti provenienti da attività di manutenzione o assistenza sanitaria (art. 266 
D.Lgs. N. 152/2006) si considerano prodotti presso la sede o il domicilio del 
soggetto che svolge tali attività.

Cosa si intende per manutenzione?
 Si interpreta come attività di produzione rifiuti minima derivante da 
interventi “artigianali”  di mantenimento dell’efficienza di un impianto 
(idraulico, elettricista, manutentore impianti di riscaldamento/raffrescamento, 
etc..)
 Non un vero e proprio cantiere edile
 Non rientrano le attività di costruzione e demolizione
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Quali rifiuti produce una 
lavorazione edile?



Il flusso di rifiuti nei cantieri
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PRODUZIONE 
RIFIUTI SPECIALI 
PERICOLOSI E N. P. 

DEPOSITO 
TEMPORANEO IN 
CANTIERE

• CRITERIO TEMPORALE: MASSIMO 3 MESI
• CRITERIO QUANTITATIVO: MASSIMO 30 MC DI CUI 
10 MC PERICOLOSI

•IDENTIFICAZIONE E 
CARATTERIZZAZIONE 
RIFIUTO (CER)

TRASPORTO 
RIFIUTI

IN CONTO PROPRIO

TRAMITE TERZI

IMPIANTO  DI
RECUPERO/
SMALTIMENTO

• REGISTRO CARICO E SCARICO  
(SISTRI) SOLO PERICOLOSI 
• REGISTRAZIONE OGNI 10 GG

• REGISTRO CARICO E SCARICO  E 
FORMULARIO (NP)/ SISTRI (PERICOLOSI)
• ISCRIZIONE ALL’ALBO

• SISTRI

• VERIFICA AUTORIZZAZIONI 
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Caratteristiche di pericolosità: 
Allegato I (introdotto dal nuovo D.Lgs. N. 205/2010).
La declassificazione NON può essere ottenuta mediante 
diluizione  o miscelazione che riduca le concentrazioni 
iniziali di sostanze pericolose

La classificazione dei rifiuti
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17 08 01 *
17-Attività svolta - Rifiuti delle operazioni di costruzione e 

demolizione (compreso il terreno proveniente da siti contaminati)

08-Processo produttivo - Materiali da costruzione a 
base di gesso

01- Identificazione del rifiuto - materiali da 
costruzione a base di gesso contaminati da sostanze 
pericolose

Codice a specchio:
17 08 02 materiali da costruzione a base di gesso diversi da quelli di
cui alla voce 17 08 01

CODICE PERICOLOSO
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La classificazione dei rifiuti
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Quando è obbligatoria l’analisi di caratterizzazione?

1- presenza di codici a specchio
2 – per assegnare le caratteristiche di pericolosità del 
rifiuto
3 – sulla base delle prescrizioni dell’autorizzazione del 
destinatario (impianto di recupero o smaltimento) e 
alle relative norme specifiche

Ogni quanto è necessario aggiornare le analisi?
- Generalmente una volta all’anno / due anni (dipende 
dall’impianto di destinazione) e ad ogni variazione 
della produzione
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La classificazione dei rifiuti
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Al Produttore di rifiuti è consento tenere in deposito nel luogo dove sono 
prodotti i rifiuti (pericolosi e non) fino ad un determinato quantitativo o per un 
determinato periodo prima doverli avviare allo smaltimento o al recupero

30-maggio-2011 RIFIUTI CANTIERI EDILI

Condizioni per il DEPOSITO TEMPORANEO

Criterio temporale Criterio quantitativo

Asportazione ogni tre mesi 

indipendentemente dalla 

quantità

Quando il quantitativo raggiunge i 

30 m³ (di cui max 10 di rifiuti 

pericolosi)

Se sempre < 30 m3: rifiuti possono 

essere accumulati fino ad 1 anno.

Deposito temporaneo



Il mancato rispetto anche di una sola di
queste condizioni fa configurare l’operazione
non più come deposito temporaneo, ma
come attività di STOCCAGGIO DI RIFIUTI.

Tale operazione/attività deve essere
autorizzata dagli Enti competenti
(applicazione delle sanzioni per mancanza di
autorizzazione).
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Deposito temporaneo



 Rispetto delle categorie omogenee di rifiuti (CER)

 Rispetto delle sostanze pericolose presenti nei rifiuti e 

della loro possibile incompatibilità

 Rispetto delle norme di IMBALLAGGIO ED 

ETICHETTATURA
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Deposito temporaneo



“Negli impianti devono essere distinte le aree di stoccaggio dei 
rifiuti da quelle utilizzate per lo stoccaggio delle materie prime”

• STOCCAGGIO IN CUMULI DEI RIFIUTI: devono essere realizzati
su basamenti o qualora sia richiesto dalle caratteristiche del rifiuto
su basamenti impermeabili resistenti all’attacco chimico dei rifiuti;

Regole di BUONA PRATICA - Allegato 5 del D.M. 05/02/98
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Deposito temporaneo



STOCCAGGIO IN CONTENITORI e SERBATOI FUORI TERRA:
- I contenitori o serbatoi devono essere posti su superficie
pavimentata e dotati di bacino di contenimento, coperti da tettoia
avente:

UN SOLO 

SERBATOIO

(VS1) 

PIU’ SERBATOI 

(VS1, VS2,..,VSN) 

CAPACITA’ DEL 

BACINO 

VB = VS1 VB = 30 % VTOT

in ogni caso

VB ≥ VMAX

dove:   VB = volume bacino
VTOT = somma dei volumi dei singoli serbatoi
VMAX =  volume del serbatoio di maggiore capacità
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Deposito temporaneo



Registro di C/S:
per i rifiuti derivanti da attività edile 
obbligatorio solo in caso di produzione di 
rifiuti pericolosi

Tempi per la registrazione dei rifiuti:
 Il produttore e il trasportatore deve 
registrare i propri rifiuti entro e non oltre 10 
giorni dalla produzione o dal trasporto
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Produzione rifiuto:
Registro di carico e scarico e SISTRI

Iscrizione SISTRI cantiere edile obbligatoria come UL solo se:
 Produzione di rifiuti pericolosi
 Nel caso di rifiuti prodotti in cantieri di durata non superiore 
a 6 mesi e che non dispongano di tecnologie adeguate per 
l'accesso al sistema SISTRI, il Registro Cronologico è compilato 
dal delegato della sede legale o dell’unita locale dell'impresa. 

Registro 
cronologico

Registro di 
Carico e 
scarico



 Le imprese che trasportano i propri rifiuti pericolosi < 
30 kg/lt al gg e non pericolosi (senza limite 
quantitativo) devono iscriversi all’Albo gestori ambientali

 L’iscrizione deve essere rinnovata ogni 10 anni

 Le iscrizioni per il trasporto c.p. effettuate prima del 
14.04.2008 devono essere presentate entro il 
30.06.2011

 Esonero prestazione garanzia finanziaria, capacità 
finanziaria, nomina RT, perizia giurata sui mezzi

 Costo irrisorio (50,00 euro/anno + spese iscrizione)
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Trasporto rifiuti in conto proprio



Registro di carico e scarico è obbligatorio
per il trasporto in c.p. rifiuti pericolosi e non 
pericolosi

Tempi per la registrazione dei rifiuti:
 Entro e non oltre 10 giorni dalla produzione 
o dal trasporto
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Trasportatore c.p. 
Registro carico e scarico e SISTRI

Iscrizione SISTRI come trasportatore:
 Solo in caso di trasporto di rifiuti pericolosi, per i rifiuti non 
pericolosi rimane il registro di c/s (nel caso si trasportino entrambi 
non è consigliabile la doppia tenuta)
 Iscrizione della sede legale e i mezzi
 Obbligo installazione Black box sui mezzi iscritti

Registro 
cronologico

Registro di 
Carico e 
scarico



Formulario di trasporto
Obbligatorio ad ogni movimentazione di rifiuti da cantiere a 
impianto di recupero/smaltimento  sia in caso di trasporto c.p. che in 
caso di affidamento a terzi
 Accompagna il trasporto
 Il caso del trasporto in c.p. dei rifiuti non pericolosi è l’unico in cui il 
formulario non sarà sostituito dalla Scheda SISTRI (se l’impresa non si 
iscrive al SISTRI anche per questa categoria)
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Formulario di trasporto rifiuti

Scheda sistri

Formulario 
di trasporto
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 Se il cantiere produce rifiuti pericolosi è UL soggetta ad iscrizione al SISTRI, ma 
può godere della DEROGA se:

 La durata del cantiere è non superiore a sei mesi 
&

 Non disponga di tecnologie adeguate per l’accesso telematico
 La compilazione della scheda SISTRI avviene dalla sede legale o dell’unità locale 
(delegato produttore)

•Stampa due 
copie della 
Scheda SISTRI

•Consegna 
entrambe le 
copie al 
conducente

Delegato del 
trasportatore

• Inserisce data e 
ora della presa in 
carico nelle 
copie delle 
schede SISTRI

Conducente
• Firma entrambe 
le copie

•Trattiene una 
delle due copie

•Consegna al 
conducente la 
seconda copia

Responsabile del 
cantiere 

temporaneo

•Consegna la 
copia della 
scheda SISTRI al 
delegato del 
trasportatore

Conducente
•Entro 2 giorni 
completa la 
scheda SISTRI 
nel sistema

Delegato del 
trasportatore

Scheda SISTRI
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RIASSUMENDO

PRODUZIONE RIFIUTI 
PERICOLOSI E CONSEGNA 
RIFIUTI A TERZI

REGISTRO DI CARICO E 
SCARICO PER CANTIERE

ISCRIZIONE SISTRI CANTIERE

SE CANTIERE DURATA < 6 
MESI E IN ASSENZA DI
TECNOLOGIE GESTIONE 
DALLA SEDE DELL’IMPRESA

PRIMA SISTRI DOPO SISTRI

PRODUZIONE SOLO
RIFIUTI NON PERICOLOSI E 
CONSEGNA RIFIUTI A TERZI

NESSUN OBBLIGO DI REGISTRO NESSUN OBBLIGO DI ISCRIZIONE

PRODUZIONE SOLO
RIFIUTI NON PERICOLOSI E 
TRASPORTO IN C.P.

ISCRIZIONE ALL’ALBO GESTORI AMBIENTALI CATEGORIA C.P.

OBBLIGO DI REGISTRO C/S TRASPORTATORE (SEDE LEGALE)

OBBLIGO DI FORMULARIO DI TRASPORTO DEI RIFIUTI

PRODUZIONE E TRASPORTO 
RIFIUTI PERICOLOSI IN C.P. 
< = 30 KG/LT

ISCRIZIONE ALL’ALBO GESTORI AMBIENTALI CATEGORIA C.P.

OBBLIGO DI REGISTRO C/S 
TRASPORTATORE (SEDE LEGALE)

ISCRIZIONE AL SISTRI COME 
TRASPORTATORE C.P. RIFIUTI 
PERICOLOSI E BLACK BOX

SE CANTIERE DURATA < 6 MESI E 
IN ASSENZA DI TECNOLOGIE 
GESTIONE DALLA SEDE 
DELL’IMPRESA

FORMULARIO DI TRASPORTO 
RIFIUTI

SCHEDA SISTRI COMPILATA DAL 
TRASPORTATORE TERZO

FORMULARIO DI TRASPORTO 
RIFIUTI



L’identificazione dei rifiuti di 
cantiere: caratterizzazione, deposito 
temporaneo, trasporto, recupero o 

smaltimento

GRAZIE PER L’ATTENZIONE

A cura di

Ing. Alessandra Libralon

Polistudio S.p.A.
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LA GESTIONE DEI 
RIFIUTI NEI CANTIERI

SOLUZIONI OPERATIVE

1



Produttore di rifiuti: il soggetto la cui attività produce rifiuti
(produttore iniziale) o chiunque effettui operazioni di
pretrattamento, di miscelazione o altre operazioni che hanno
modificato la natura o la composizione di detti rifiuti

PRODUTTORE 
DEL RIFIUTO

SISTRI
Registro 

carico/scarico

Albo gestori 
ambientali

?

formulari

2
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E’ possibile delegare alcuni di 
questi obblighi?

Gli obblighi del produttore di rifiuti sono
molteplici e dipendono sostanzialmente da
diversi fattori:

 tipologia rifiuti (pericoloso/non pericoloso)

 quantitativo di rifiuti prodotti

 Caratteristiche dimensionali dell’azienda 
(n° dipendenti, n° unita’ produttive, ecc.)

 Trasporto in conto proprio o meno
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d.Lgs. 152/2006 – Art. 188-bis. Controllo della tracciabilità dei rifiuti : 
…………….la gestione dei rifiuti deve avvenire:
a) nel rispetto degli obblighi istituiti attraverso il sistema di controllo della tracciabilità dei 
rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 14-bis del decreto-legge 1° luglio 2009, n.78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e al decreto del Ministro dell'ambiente 
e della tutela del territorio e del mare in data 17 dicembre 2009; 
oppure
b) nel rispetto degli obblighi relativi alla tenuta dei registri di carico e scarico nonché del 
formulario di identificazione di cui agli articoli 190 e 193.

SISTRI
L’art 7, comma 1, del DM 17 dicembre 2009
stabilisce una procedura semplificata in
ordine agli adempimenti degli obblighi
relativi al SISTRI tramite le
organizzazioni di categoria
rappresentative sul piano nazionale
interessate e loro articolazioni territoriali o
società di servizi di diretta emanazione
delle medesime organizzazioni:
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ART. 212 – ALBO NAZIONALE GESTIONE RIFIUTI :
……..8. I produttori iniziali di rifiuti non pericolosi che effettuano operazioni di
raccolta e trasporto dei propri rifiuti, nonché i produttori iniziali di rifiuti
pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto dei propri rifiuti
pericolosi in quantità non eccedenti trenta chilogrammi o trenta litri al giorno,
non sono soggetti alle disposizioni di cui ai commi 5, 6, e 7 a condizione che tali
operazioni costituiscano parte integrante ed accessoria dell'organizzazione
dell'impresa dalla quale i rifiuti sono prodotti. Detti soggetti non sono tenuti
alla prestazione delle garanzie finanziarie e sono iscritti in un'apposita sezione
dell'Albo in base alla presentazione di una comunicazione alla sezione regionale
o provinciale dell'Albo territorialmente competente che rilascia il relativo
provvedimento entro i successivi trenta giorni.

SOGGETTI CON FACOLTA’ DI DELEGARE:

SISTRI

Imprese ed enti che raccolgono e trasportano 
i propri rifiuti pericolosi di cui all’art 212, 
comma 8 del D.Lgs. 3 aprile 2006 n.152;
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SOGGETTI CON FACOLTA’ DI DELEGARE:

SISTRI

 i soggetti la cui produzione annua di
rifiuti pericolosi non eccede le 4
tonnellate, ivi compresi gli imprenditori
agricoli di cui all’art 2135 del codice civile;

 i soggetti la cui produzione annua di
rifiuti non pericolosi non eccede le 20
tonnellate;
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SOGGETTI CON FACOLTA’ DI DELEGARE:

SISTRI
I soggetti di cui all’art1, comma 4, del DM 17 dicembre 2009
che aderiscono volontariamente al SISTRI:
 imprese ed enti produttori iniziali di rifiuti speciali non 

pericolosi di cui all’ articolo 184, comma 3, lettere c) e d) del 
D.Lgs. 3 aprile 2006 n.152 che non hanno più di 10 dipendenti 
(rifiuti da lavorazioni artigianali e industriali non pericolosi);

 le imprese ed enti produttori iniziali di rifiuti speciali non 
pericolosi di cui all’art 184, comma 3, lettera g) del D.Lgs 3 
aprile 2006 n 152 diversi dai soggetti già tenuti ad aderire in 
base all’art 3, comma 1 lett.b);

 imprese ed enti che raccolgono e trasportano i propri rifiuti 
speciali non pericolosi di cui all’ articolo 212, comma 8, del 
D.Lgs. 3 aprile 2006 n.152

 gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 del codice civile 
che producono rifiuti speciali non pericolosi;

 le imprese e gli enti produttori iniziali di rifiuti speciali non 
pericolosi derivanti da attività diverse da quelle di cui all’ 
articolo 184, comma 3, lettere c), d) e g), del D.Lgs. 3 aprile 
2006 n.152;
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SOGGETTI CON FACOLTA’ DI
DELEGARE:

SISTRI

La delega è fattibile previa iscrizione al 
SISTRI; la responsabilità riguardo le 
informazioni fornite resta comunque a 
carico del delegante (art. 7, comma 1 DM 
17/12/2009).
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SOGGETTI CON FACOLTA’ DI DELEGARE:
REGISTRI DI CARICO E SCARICO

Art. 190 D.Lgs. 152/2006 comma 3. I soggetti di cui al
comma 1, la cui produzione annua di rifiuti non eccede
le dieci tonnellate di rifiuti non pericolosi, possono
adempiere all'obbligo della tenuta dei registri di
carico e scarico dei rifiuti anche tramite le
associazioni imprenditoriali interessate o società di
servizi di diretta emanazione delle stesse, che
provvedono ad annotare i dati previsti con
cadenza mensile, mantenendo presso la sede
dell'impresa copia dei dati trasmessi.
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PRODUTTORI DI RIFIUTI
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La registrazione deve avvenire con periodicità mensile o comunque 
prima della movimentazione dei rifiuti in cantiere foglio 
registrazione rifiuti prodotti (tipo rifiuto, codice CER, quantità) da 
trasmettere via fax/mail mensilmente
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PRODUTTORI DI RIFIUTI

ESEMPIO DI OPERATIVITA’:

IMPRESA EDILE ISCRITTA AL SISTRI CON 
SERVIZIO IN DELEGA:

1. Produzione rifiuto 
(deposito temporaneo)

IMPRESA: comunica la 
produzione 
all’associazione di 
categoria 

Registrazione nel 
SISTRI rifiuto 
prodotto  

ASSOCIAZIONE 
DI CATEGORIA: 
provvede alla 
registrazione
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PRODUTTORI DI RIFIUTI

ESEMPIO DI OPERATIVITA’:

IMPRESA EDILE, ISCRITTA AL SISTRI, CHE DEVE 
CONFERIRE UN RIFIUTO:

2. Conferimento rifiuto al 
trasportatore

IMPRESA: individua il 
trasportatore 

Caratterizza il rifiuto mediante 
analisi di laboratorio (almeno 1 
volta all’anno)

Sottoscrive la scheda sistri 
all’atto del conferimento al 
trasportatore

Registrazione nel 
SISTRI dati 
trasporto
ASSOCIAZIONE DI
CATEGORIA: provvede 
alla registrazione 
(trasportatore, quantità, 
CER)

Fornisce il servizio (su 
richiesta) di 
caratterizzazione rifiuto



VANTAGGI DELLA DELEGA: riduzione delle 
attività burocratiche ad un semplice 
passaggio di informazioni minimali

Nella sostanza:
NON DELEGO : devo 
- caricare i rifiuti nel SISTRI entro 10 gg dalla produzione

- inserire nel SISTRI i dati del trasportatore

- verificare congruita’ caratterizzazione rifiuto e attribuzione codice CER

- accertare  idoneità trasportatore e impianto destinazione finale

DELEGO : devo
- Compilare un modulo da trasmettere mensilmente (a seguito del check –up 

ambientale  i rifiuti sono già stati identificati attribuendo i codici CER)

- Trasmettere il nominativo del trasportatore, tipologia e quantità del rifiuto 
conferito
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TRASPORTO RIFIUTI PROPRI
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La registrazione deve avvenire con periodicità mensile in 
cantiere foglio registrazione rifiuti prodotti (tipo rifiuto, codice CER, 
quantità) da trasmettere via fax/mail mensilmente
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PRODUTTORI DI RIFIUTI

ESEMPIO DI OPERATIVITA’:

IMPRESA EDILE TRASPORTO RIFIUTI IN CONTO 
PROPRIO CON SERVIZIO IN DELEGA:

1. Produzione rifiuto 
(deposito temporaneo)

IMPRESA: comunica la 
produzione 
all’associazione di 
categoria 

Registrazione nel 
registro di 
carico/scarico rifiuto 
prodotto  (non 
pericoloso) o nel sistri 
(pericoloso) 

ASSOCIAZIONE DI
CATEGORIA: provvede 
alla registrazione



STUDIO ING MILANI LUCA 16

PRODUTTORI DI RIFIUTI

ESEMPIO DI OPERATIVITA’:

IMPRESA EDILE TRASPORTO RIFIUTI IN CONTO 
PROPRIO CON SERVIZIO IN DELEGA :

2. Trasporto rifiuto in 
conto proprio

IMPRESA: Caratterizza il rifiuto 
mediante analisi di laboratorio 
(almeno 1 volta all’anno)

Per il caso di trasporti di soli rifiuti 
non pericolosi compila il formulario 
di trasporto (tipologia rifiuto, 
quantità, destinatario finale)

Registrazione nel 
SISTRI dati 
trasporto
ASSOCIAZIONE DI
CATEGORIA Fornisce il 
servizio (su richiesta) di 
caratterizzazione rifiuto

Fornisce assistenza 
telefonica nella 
compilazione del formulario 
(non delegabile)

Registra il movimento nel 
registro di carico/scarico 
(solo trasporto non 
pericolosi) o nel sistri 
(pericolosi)



SERVIZI IN DELEGA PROPOSTI:

- Gestione sistri (ed adempimenti correlati)

- Tenuta registro di carico/scarico (ed 
adempimenti correlati)
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Contenuti della verifica (esemplificativo)
- Analisi della tipologia e quantitativo rifiuti prodotti
- Adempimenti documentali (MUD, registro carico/scarico, formulari, iscrizione albo

nazionale gestione rifiuti, ecc.)
- Sistri
- Autorizzazione alle emissioni
- Autorizzazione allo scarico acque
- Schede di sicurezza dei prodotti chimici utilizzati
- Caratteristiche deposito temporaneo (per sopralluogo on-site)

REPORT FINALE CON INDICATI ADEMPIMENTI E MISURE 
ORGANIZZATIVE DA ATTUARE

OPZIONE 2
Verifica presso l’assoc. di categoria
mediante analisi documentale e
intervista al responsabile aziendale
o suo rappresentante

Altri servizi proposti : Check – up ambientale

OPZIONE 1

Verifica presso la sede aziendale
e/o cantiere “tipo”

18STUDIO ING MILANI LUCA



ALTRI SERVIZI OPERATIVI:

- Iscrizione Sistri

- Iscrizione all’Albo gestori ambientali per il trasporto in
conto proprio dei rifiuti di cantiere

- Analisi di laboratorio per la caratterizzazione e lo
smaltimento dei codici CER PERICOLOSI E NON
PERICOLOSI

- Contratto di consulenza ambientale periodica (con
sopralluoghi)

- Contratto di assistenza ambientale telefonica e via mail
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ALTRI SERVIZI OPERATIVI:
Linea guida gestione operativa rifiuti

Kit di istruzione/i operativa/e per gestione rifiuti 
sulla base delle informazioni prodotte dall’azienda 
e nello specifico:
 Identificazione della tipologia di rifiuti prodotti 
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Bancali in legno –
CER 15 01 03

Imballaggi in 
plastica – CER 
15 01 02

Sfrido guaina –
CER 17 03 02

Miscugli di inerte 
– CER 17 01 07
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ALTRI SERVIZI OPERATIVI:

Linea guida gestione operativa rifiuti
 Descrizione delle modalità operative per la 

realizzazione del deposito temporaneo (delimitazione, 
sistemi di contenimento, segnalazione, ecc.)
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ALTRI SERVIZI OPERATIVI:

Linea guida gestione operativa rifiuti
 Modalità per il trasporto in conto proprio di rifiuti 

pericolosi e non pericolosi (ove previsto)
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ALTRI SERVIZI OPERATIVI:

Linea guida gestione operativa rifiuti
 Istruzioni per la compilazione della modulistica 

prevista



GRAZIE 

DELL’ATTENZIONE
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Terre e rocce da scavo: 
rifiuto o sottoprodotto?

Adempimenti per le imprese, funzioni dei 
progettisti e delle PPA – Le condizioni per 

l’esonero dalla normativa dei rifiuti”

A cura di

Ing. Alessandra Libralon

Polistudio S.p.A.
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Panorama normativo

D.Lgs. N. 152 del 03.04.2006

TESTO UNICO AMBIENTALE
ULTIMA MODIFICA 

D.LGS. N. 205 del 03.12.2010

Il TU è suddiviso in 6 parti:
Parte 1° – Disposizioni comuni
Parte 2° – VIA, VAS e IPPC
Parte 3° – Difesa del suolo e tutela delle 
acque
Parte 4° - Gestione rifiuti e bonifiche
Parte 5° - Emissioni in atmosfera
Parte 6° - Danno ambientale 
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Evoluzione normativa 
terre e rocce da scavo

 DPR 915/82: 

Rifiuti con obbligo di smaltimento in discarica

 D.Lgs. N. 22/97 (Ronchi)
 originariamente escludeva i materiali da scavo non 

pericolosi

 contestazione CE: di nuovo i materiali da scavo tornano 
ad essere rifiuti

 L.443/2001 (Legge Lunardi)

 criteri di esclusione dalla normativa dei rifiuti

 terre e rocce da scavo (anche di gallerie) destinate a 
reinterro, riempimento, rilevati e macinati

 sono escluse se non superano le soglie di 
contaminazione del suolo 
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Evoluzione normativa 
terre e rocce da scavo

 D.Lgs. N. 152/2006 (versione originaria)

 introduce l’obbligo del progetto di riutilizzo (tuttora 
presente)

 prevede un parere espresso di ARPA in merito al 
riutilizzo (oggi non più necessario)

 conferma l’obbligo di verifica del livello di 
contaminazione (DM 471/99)

 possibilità di altre destinazioni oltre reinterro, 
riempimento, etc..

 possibilità di stoccaggio provvisorio in un altro sito

 Varie e controverse revisioni dei criteri e 
modifiche delle esclusioni dal 2006 al 2010
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Terre e rocce da scavo: 
quali possibilità? 

Terre e rocce da scavo

Esclusione dalla normativa 

(Art. 185)

Rifiuto 

(Art. 183 comma 1)

Sottoprodotto 

(Art. 184 bis / Art. 186)

Cessazione di qualifica di rifiuto 
(Art 184 ter) successivamente al 
trattamento di rifiuto
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Criteri di esclusione
terre e rocce da scavo

 Art. 185 D.Lgs. N. 152/2006 (revisionato dal 
D.Lgs. N. 205/2010)

 il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non 
scavato e gli edifici collegati permanentemente al terreno, 
fermo restando quanto previsto dagli artt. 239 e ss. 
relativamente alla bonifica di siti contaminati

 il suolo non contaminato e altro materiale allo stato 
naturale escavato nel corso di attività di costruzione, ove sia 
certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo 
stato naturale e nello stesso sito in cui è stato 
escavato

 rifiuti risultanti dalla prospezione, dall’estrazione, dal 
trattamento, dall’ammasso di risorse minerali o dallo 
sfruttamento delle cave, di cui al decreto legislativo 30 
maggio 2008, n. 117
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NO

SI

Criteri di esclusione
terre e rocce da scavo

Cantiere di 

costruzione

Parte di suolo soggetta a scavo Parte di suolo non 

soggetta a scavo

Compresi edifici 

permanentemente 

collegati

Superamento 

soglie di 

contaminazione?

Bonifica siti 

contaminati

Esclusione normativa 

rifiuti

Parte riutilizzata allo 

stato naturale nello 

stesso cantiere

Parte riutilizzata in 

altri siti

Soddisfa i criteri di 

sottoprodotto?
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Terre e rocce da scavo: 
sottoprodotto

 Art. 184 - bis e 186 D.Lgs. N. 152/2006 
(revisionati dal D.Lgs. N. 205/2010)

 Art. 184 – bis (criteri per il sottoprodotto) si applicherà 
a seguito dell’introduzione di un Decreto applicativo 
specifico per le terre e rocce da scavo, nel frattempo:

 Art. 186 (Terre e rocce da scavo)

Richiede che vengano rispettati alcuni criteri 
necessari (importante è che vengano rispettati 
TUTTI i requisiti)
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Terre e rocce da scavo: 
sottoprodotto

Art. 186: terre e rocce da scavo

Ambito di applicazione: terre e rocce da scavo, anche di gallerie

 Destinazione: reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati

Impiego diretto a) siano impiegate direttamente nell’ambito di opere o interventi preventivamente 

individuati e definiti;

Certezza b) sin dalla fase della produzione vi sia certezza dell’integrale utilizzo; 

Utilizzo integrale

Nessun trattamento 

preliminare

c) l’utilizzo integrale della parte destinata a riutilizzo sia tecnicamente possibile senza 

necessità di preventivo trattamento o di trasformazioni preliminari per soddisfare i requisiti 

merceologici e di qualità ambientale idonei a garantire che il loro impiego non dia luogo ad 

emissioni e, più in generale, ad impatti ambientali qualitativamente e quantitativamente 

diversi da quelli ordinariamente consentiti ed autorizzati per il sito dove sono destinate ad 

essere utilizzate;

Garanzia tutela 

ambientale

d) sia garantito un elevato livello di tutela ambientale

Analisi di non 

contaminazione

e) sia accertato che non provengono da siti contaminati o sottoposti ad interventi di 

bonifica ai sensi del titolo V della parte quarta

Valutazione di non 

rischio in riferimento 

al sito di destinazione

f) le loro caratteristiche chimiche e chimico fisiche siano tali che il loro impiego nel sito 

prescelto non determini rischi per la salute e per la qualità delle matrici ambientali 

interessate ed avvenga nel rispetto delle norme di tutela delle acque superficiali e 

sotterranee, della flora, della fauna, degli habitat e delle aree naturali protette. In 

particolare deve essere dimostrato che il materiale da utilizzare non è contaminato con 

riferimento alla destinazione d’uso del medesimo, nonché la compatibilità di detto 

materiale con il sito di destinazione;

Dimostrazione utilizzo 

integrale

g) la certezza del loro integrale utilizzo sia dimostrata
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Terre e rocce da scavo: 
sottoprodotto

Come si dimostra la rispondenza ai requisiti?

 OPERE IN VIA / AIA: nell’ambito del progetto approvato 
dall’autorità competente (Provincia/Regione)

 OPERE IN DIA / PERMESSO A COSTRUIRE: nell’ambito della 
procedura di approvazione del progetto (Comune)

 LAVORI PUBBLICI NON SOGGETTI A VIA/DIA/PERMESSO A 
COSTRUIRE: apposito allegato al progetto sottoscritto dal 
progettista

Tempi per il deposito prima del riutilizzo:

 Dichiarati nel progetto

 Massimo un anno

 Per progetti di VIA/AIA che prevedono il riutilizzo nello 
stesso progetto = Durata progetto ma al massimo 3 anni
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Terre e rocce da scavo: 
sottoprodotto

Casi particolari:

1) Ulteriore destinazione possibile: miglioramento ambientale e di 
siti anche non degradati finalizzati a :

a. un miglioramento della qualita’ della copertura arborea o della 
funzionalita’ per attivita’ agrosilvopastorali;

b. un miglioramento delle condizioni idrologiche rispetto alla tenuta dei 
versanti e alla raccolta e regimentazione delle acque piovane;

c. un miglioramento della percezione paesaggistica.

2) residui provenienti dall’estrazione di marmi e pietre sono equiparati 
alla disciplina dettata per le terre e rocce da scavo. 

3) Sono altresì equiparati i residui delle attività di lavorazione di 
pietre e marmi che presentano le caratteristiche di cui all’articolo 184bis 
(sottoprodotto)

Residui estrazione/lavorazione marmi e pietre possono essere 
impiegati per recupero ambientale (se rispettano i limiti di 
contaminazione suolo)

4) Ulteriore destinazione possibile: processi industriali (es. 
produzione calcestruzzo in sostituzione del materiale di cava)

a. Nel rispetto dei requisiti di sottoprodotto
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Sottoprodotto

È un sottoprodotto e non un rifiuto ai sensi dell’articolo 183, comma 1, 
lettera a), qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa tutte le seguenti 
condizioni:

 la sostanza o l’oggetto è originato da un processo di produzione, di cui 
costituisce parte integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di 
tale sostanza od oggetto;

è certo che la sostanza o l’oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o 
di un successivo processo di produzione o di utilizzazione, da parte del 
produttore o di terzi;

la sostanza o l’oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun 
ulteriore trattamento diverso dalla normale pratica industriale;
l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto soddisfa, per 
l’utilizzo specifico, tutti i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la 
protezione della salute e dell’ambiente e non porterà a impatti complessivi 
negativi sull’ambiente o la salute umana
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Fase progettuale
Progetto di riutilizzo

L’impresa committente dovrà affidare ad un progettista la redazione del
progetto di riutilizzo delle terre e rocce da scavo, in cui si descrive e si
dimostra che sono soddisfatte tutte le condizioni dell’art. 186 del
D.Lgs, 152/06 e s.m.i.
Delibera Regione Veneto n. 2424/2008

dichiarazione che il sito non sia contaminato o sottoposto ad interventi di 
bonifica ai sensi del titolo V della parte quarta del d.lgs. n. 152/2006; 
 indagine ambientale del sito
indicazione dei processi industriali e/o dei siti di destinazione del materiale e dei 
tempi dell’eventuale deposito in attesa di utilizzo. In caso di DIA o PC si intende i 
possibili processi e i possibili siti

Indagine ambientale del sito:
 un inquadramento geologico dell’area, in particolare per gli aspetti relativi alla 
stratigrafia del sottosuolo,
 un’analisi storica delle attività umane svolte nel sito, in particolare degli insediamenti 
e/o delle antropizzazioni che lo hanno interessato.
una verifica delle fonti di pressione ambientale eventualmente presenti
 parametri chimici significativi per la caratterizzazione del sito e piano di 
campionamento
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Fase di cantiere
Documentazione

Prima dell’inizio dei lavori di scavo l’APPALTATORE:

Dichiarazione che individua processi industriali e/o i siti idonei ove il 
materiale verrà effettivamente utilizzato ed il luogo dell’eventuale 
deposito in attesa di utilizzo (solo in caso di DIA o PC)
 In caso di VIA o AIA comunicazione solo in caso di variazione delle 
informazioni comunicate in fase progettuale
 Accompagnare i trasporti con un DDT (modulo 4 della delibera)
 Nuova dichiarazione ad ogni variazione in corso della destinazione 
e quantità

Il tecnico progettista dichiara:
 adeguatezza materiale rispetto al sito di destinazione
 il materiale di scavo sarà effettivamente utilizzato nei siti 
individuati
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Fine lavori
Documentazione

Alla conclusione dei lavori di scavo il Direttore dei Lavori,
accompagna alla dichiarazione di fine lavori:

Dichiarazione del volume destinato effettivamente e dei siti di 
destinazione utilizzati
 Quantità residua destinata come rifiuto e sito di destinazione 
autorizzato al recupero/smaltimento
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Ruolo pubblica amministrazione

 Raccogliere e valutare i progetti e la documentazione allegata per
il riutilizzo delle terre e rocce da scavo
 Richiedere opportune integrazioni in caso di assenza del progetto o
carenza della documentazione
 Rilasciare il titolo autorizzativo
 Non risulta più necessario il parere di ARPA in merito al progetto,
tranne per i casi di AIA e VIA in cui ARPA valuta il progetto
presentato come organo tecnico.
Raccogliere e verificare la successiva documentazione presentata
durante le fasi del cantiere fino alla fine dei lavori
 Effettuare sopralluoghi di verifica dei lavori



SI

NO

SI

Criteri di esclusione
terre e rocce da scavo

Cantiere di 

costruzione

Parte di suolo soggetta a scavo Parte di suolo non 

soggetta a scavo

Compresi edifici 

permanentemente 

collegati

Superamento 

soglie di 

contaminazione?

Bonifica siti 

contaminati

Esclusione normativa 

rifiuti

Parte riutilizzata allo 

stato naturale nello 

stesso cantiere

Parte riutilizzata in 

altri siti

Soddisfa i criteri di 

sottoprodotto?

Progetto e gestione 

terre e rocce

Rifiuti
NO
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 Art. 184 ter sostituisce la terminologia di “materia prima 
secondaria” che tuttavia rimane nei decreti attuativi ancora in vigore 
(DM 05.02.1998)

Avviene quando:

 Si applica sui rifiuti (non sui sottoprodotti)

 E’ avvenuta un’operazione di recupero, riciclaggio o preparazione 
per il riutilizzo, ed inoltre:

 la sostanza o l’oggetto è comunemente utilizzato per scopi 
specifici;

 esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od 
oggetto;

 la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli 
scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti 
applicabili ai prodotti;

 l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà a impatti 
complessivi negativi sull’ambiente o sulla salute umana.

L’operazione di recupero può consistere semplicemente nel 
controllare i rifiuti per verificare se soddisfano i criteri 
conformemente alle predette condizioni
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Cessazione qualifica di rifiuto



 E’ una comunicazione (Silenzio assenso entro 90 gg dalla presentazione) 
rinnovabile ogni 5 anni

 Le condizioni di recupero devono rispettare quelle previste dal DM 05.02.1998 
(non pericolosi), cioè quantità massime, provenienza, ciclo di recupero, 
caratteristiche del rifiuto,  caratteristiche della materia prima secondaria ottenuta, 
caratteristiche dello stoccaggio.

7.31-bis Tipologia: terre e rocce di scavo [ CER 170504]

7.31.bis.1 Provenienza: attività di scavo.

7.31.bis.2 Caratteristiche del rifiuto: materiale inerte vario costituito da terra con 
presenza di ciottoli, sabbia, ghiaia, trovanti anche di origine antropica.

7.31.bis.3 Attività di recupero:

a) industria della ceramica e dei laterizi [R5];

b) utilizzo per recuperi ambientali (il recupero è subordinato all’esecuzione del test 
di cessione sul rifiuto tal quale secondo il metodo in allegato 3 al presente [R10];

c) formazione di rilevati e sottofondi stradali (il recupero è subordinato 
all’esecuzione del test di cessione sul rifiuto tal quale secondo il metodo in allegato 
3 al presente decreto) [R5].

7.31.bis.4 Caratteristiche delle materie prime e/o dei prodotti ottenuti: prodotti 
ceramici nelle forme usualmente commercializzate 
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Procedure semplificate 
per il recupero



Terre e rocce da scavo: 
rifiuto o sottoprodotto?

GRAZIE PER L’ATTENZIONE

A cura di

Ing. Alessandra Libralon

Polistudio S.p.A.
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Silvia Moretto30 maggio 2011 A.R.P.A.V. Dipartimento di Rovigo

Servizio Territoriale

convegno

La gestione dei rifiuti nell’attività di cantiere

e delle 

terre e rocce da scavo

Gli adempimenti nel caso di 

siti contaminati
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Servizio Territoriale

Normativa di riferimento:

Decreto Legislativo 152/06
(ultimo aggiornamento:D. Lgs. 205 del 03 dicembre 2010)

Art. 186:  terre e rocce da scavo (TRS)

Aspetti innovativi (introdotti dal D. Lgs. 4/2008)

1. le terre e rocce possono essere qualificate come sottoprodotti
ove ricorrano precise condizioni (comma 1 lettere a g):

2. I requisiti per definire le TRS come sottoprodotti devono risultare
da apposita documentazione da allegare ai progetti di
realizzazione di opere (commi 2, 3 e 4)

3. Assenza del parere A.R.P.A.
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Servizio Territoriale

TRS = sottoprodotti ≠ rifiuti

REQUISITI

1. Reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati quindi a 

contatto con l’ambiente terrestre (art. 186 comma 1 lettere a g)

2. Impiego nei processi industriali, in sostituzione 

dei materiali da cava (art. 183, co. 1, lett. p)

In funzione del diverso tipo di utilizzo
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Servizio Territoriale

a. Siano impiegate direttamente nell’ambito di opere interventi

preventivamente individuati e definiti

b. Sin dalla fase della produzione vi sia certezza dell’integrale

utilizzo

c. L’utilizzo integrale della parte destinata a riutilizzo sia

tecnicamente possibile senza necessità di preventivo

trattamento o di trasformazioni preliminari per

soddisfare i requisiti merceologici e di qualità ambientale idonei a

garantire che il loro impiego non dia luogo ad emissioni e, più in

generale, ad impatti ambientali qualitativamente e

quantitativamente diversi da quelli ordinariamente consentiti ed

autorizzati per il sito dove sono destinate ad essere utilizzate;

1. Reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati 
(art. 186 comma 1 lettere a ÷ g)
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Servizio Territoriale

d. sia garantito un elevato livello di tutela ambientale:

e. sia accertato che non provengono da siti contaminati o

sottoposti ad interventi di bonifica ai sensi del Titolo V della parte
IV del D.Lgs. 152/06 (bonifica di siti contaminati)

f. le loro caratteristiche chimiche e chimico – fisiche siano tali
che il loro impiego nel sito prescelto non determini rischi per la
salute e per la qualità delle matrici ambientali interessate ed
avvenga nel rispetto delle norme di tutela delle acque superficiali e
sotterranee, della flora, della fauna, degli habitat e delle aree

naturali protette. In particolare, deve essere dimostrato che il

materiale da utilizzare non è contaminato con riferimento alla

destinazione d’uso del medesimo, nonché la compatibilità
di detto materiale con il sito di destinazione

g. la certezza del loro integrale utilizzo sia dimostrata
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Servizio Territoriale

2. Impiego nei processi industriali, in sostituzione dei 

materiali da cava (art. 183, co. 1, lett. P sottoprodotto)

Siano originati da un processo non direttamente destinato 

alla loro produzione;

Il loro impiego sia certo, sin dalla fase della produzione, 

integrale e avvenga direttamente nel corso del processo di 

produzione o di utilizzazione preventivamente 

individuato e definito; 

Soddisfino requisiti merceologici e di qualità ambientale 

idonei a garantire che il loro impiego non dia luogo ad emissioni 

e ad impatti ambientali qualitativamente e quantitativamente 

diversi da quelli autorizzati per l’impianto dove sono destinati ad 

essere utilizzati;

Non debbano essere sottoposti a trattamenti preventivi o 

a trasformazioni preliminari per soddisfare i requisiti 

merceologici e di qualità ambientale di cui al punto 3), ma 

posseggano tali requisiti sin dalla fase della produzione 
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5. Abbiano un valore economico di mercato

TRS = sottoprodotti ≠ rifiuti

SUSSISTENZA DEI REQUISITI

Deve essere dimostrata in modo diverso a seconda del tipo di

intervento dal quale deriva la loro produzione:

• Opere sottoposte a V.I.A. e/o A.I.A.: all’interno del progetto
approvato dall’Autorità titolare del procedimento;

• Opere soggette a permesso di costruire o a denuncia di inizio

attività (D.I.A.): dimostrati e verificati all’interno della procedura
approvata dall’Autorità titolare del procedimento;

• Per lavori pubblici non soggetti V.I.A. e/o A.I.A, a permesso di

costruire o a denuncia di inizio attività (D.I.A.): idoneo allegato

all’interno del progetto, sottoscritto dal progettista.
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Servizio Territoriale

Utilizzo delle TRS nel medesimo sito di produzione 

(art. 185 comma 1 lett. c-bis – D.G.R.V. 794 del 31.03.2009)

TRS ≠ rifiuti, quindi non rientra nella parte IV del D. Lgs. 152/06:

Indagine ambientale ex

DGRV 2424/08 allegato A

punto 2

Dichiarazione sottoscritta dal

proponente il progetto nella quale si

attesta la quantità del

materiale che sarà oggetto di

scavo e quella che sarà riutilizzata

nel sito di scavo (DGRV 2424/08

modello 1)

• Il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale

escavato nel corso dell’attività di costruzione, ove sia certo che il

materiale sarà utilizzato ai fini di costruzione allo stato naturale

nello stesso sito in cui è stato scavato
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Servizio Territoriale

! Suolo ≠ non contaminato

Non posso riutilizzare il terreno proveniente da un sito interessato

da un intervento di bonifica o dove siano in corso le procedure

operative e amministrative di cui all’art. 242 del D. Lgs. 152/06 e s.m.i. in

un altro sito, indipendentemente dall’eventuale livello di

contaminazione riscontrato, secondo l’art. 186 D. Lgs. 152/06 s.m.i.

Sito contaminato

gestione TRS = SI, internamente al 

sito secondo il progetto di 

BONIFICA approvato (ex art. 242 

co. 7 D. Lgs. 152/06)

gestione TRS = NO, 

esternamente al sito (gestione dei 

rifiuti – allegato D, parte IV D.Lgs. 

152/06)
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Sito in bonifica 

gestione interna TRS

• Determinazione delle caratteristiche chimico – fisiche in

funzione del possibile riutilizzo in sito (rispetto alla destinazione

d’uso e compatibilità ambientale)

• Metodologie operative di campionamento e caratterizzazione

chimica del terreno devono essere previste nel progetto di

BONIFICA e approvate in sede di CDS e possono tecnicamente
riprendere quelle previste dalla DGRV 2424/08 e DGRV 2922/03

DGRV 2424/08 Procedure

operative per la gestione delle

terre e rocce da scavo ai sensi

dell’art. 186 del D.Lgs. 152/06

http://www.regione.veneto.it/Ambiente+e+Territorio/Ambiente/Rifiuti+e+bo

nifica+siti+inquinati/Rifiuti/

DGRV 2922/03 Definizione

delle linee guida per il

campionamento e l'analisi dei

campioni dei siti inquinati.

Protocollo operativo.
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Esempio di riutilizzo TRS all’interno di un sito contaminato

CASO 1  Destinazione d’uso: commerciale – industriale

Progetto di bonifica approvato

In molti casi: superficie area contaminata < confini di proprietà dell’area

a) Caratterizzazione chimica del terreno  concentrazioni < col. B 
tab. 1 allegato V parte IV D. Lgs. 152/06 e test di cessione < tab. 
2 allegato V parte IV D. Lgs. 152/06

b) Caratterizzazione chimica del terreno  concentrazioni > col. B 
tab. 1 allegato V parte IV D. Lgs. 152/06

Caso a)  OK riutilizzo in sito

Caso b)  NO riutilizzo in sito, gestione nell’ambito della normativa sui 
rifiuti

! Attenzione il terreno deve essere NATURALE e non 
frammisto a altri materiali (inerti, rifiuti ecc.)
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Caso 2  destinazione d’uso: residenziale

Progetto di bonifica approvato
In molti casi: superficie area contaminata < confini di proprietà dell’area

Caratterizzazione chimica del terreno  concentrazioni < col. A tab. 1 
allegato V parte IV D. Lgs. 152/06 

b)   Caratterizzazione chimica del terreno  concentrazioni > col. A tab. 
1 allegato V parte IV D. Lgs. 152/06

Caso a)  OK riutilizzo in sito

Caso b)  NO riutilizzo in sito, gestione nell’ambito della normativa sui 
rifiuti, anche se rispetta col. B.

! Attenzione il terreno deve essere NATURALE e non frammisto a
altri materiali (inerti, rifiuti ecc.)

Evidenziare i settori di scavo

Stoccare in condizioni controllate ed AUTORIZZATE

Esempio di riutilizzo TRS all’interno di un sito contaminato



Silvia Moretto30 maggio 2011 A.R.P.A.V. Dipartimento di Rovigo

Servizio Territoriale

Art. 186 co. 5 : le TRS sono sottoposte alla disciplina sui rifiuti;

E’ necessario definire quale codice CER attribuire allo stesso

Allegato D - D. Lgs. 152/06

Sito in bonifica 

gestione ESTERNA TRS

?

?
?
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se derivanti esclusivamente da operazioni di scavo e non 

sottoposti ad alcun tipo di selezione e/o trattamento

1. identifico la fonte che genera il rifiuto

codice 17: rifiuti delle operazioni di costruzione e demolizione 

(compreso il terreno proveniente da siti contaminati) se 

l’intervento di carattere edilizio viene svolto in un sito sottoposto a 

procedimento di BONIFICA 

codice 17 05 : terra (compreso il terreno proveniente da siti 

contaminati) rocce e fanghi di dragaggio.

2. distinguo tra rifiuti pericolosi e non pericolosi

17 05 03* terre e rocce contenenti sostanze pericolose

17 05 04 terre e rocce diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03*
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se derivanti da operazioni di selezione e/o trattamento
ai fini dello smaltimento stesso

1. identifico la fonte che genera il rifiuto

codice 19: rifiuti prodotti da impianti di trattamento dei rifiuti, impianti di 
trattamento delle acque reflue fuori sito, nonché dalla 
potabilizzazione dell’acqua e dalla sua preparazione per uso 
industriale

codice 19 13 : rifiuti prodotti dalle operazioni di bonifica di terreni e 
risanamento delle acque di falda.

2. distinguo tra rifiuti pericolosi e non pericolosi

19 13 01* rifiuti solidi prodotti dalle operazioni di bonifica dei terreni, 
contenenti sostanze pericolose

19 13 02 rifiuti solidi prodotti dalle operazioni di bonifica dei terreni 
diversi da quelle di cui alla voce 19 13 01* 
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Gestione dei dati risultanti dalle indagini ambientali

Allegato 2 punto 2.2 DGRV 2424/08

ARPAV deve redigere una cartografia dei punti di campionamento 

eseguiti nell’ambito delle pratiche TRS associando un database

dei valori delle concentrazioni degli inquinanti riscontrati dalle 

verifiche analitiche.

Scaricabile dal sito ARPAV: 

http://arpa.veneto.it/suolo/htm/documenti.asp alla voce “terre e 

rocce da scavo”

Le Amministrazioni responsabili del procedimento dovranno 

provvedere affinché il richiedente invii anche ad ARPAV Servizio 

Suoli i dati relativi all’indagine ambientale insieme alla cartografia 

(pdf o jpg) per l’ubicazione dei punti di prelievo

http://arpa.veneto.it/suolo/htm/documenti.asp
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Servizio Territoriale

Sul sito ARPAV : 

http://arpa.veneto.it/suolo/htm/documenti.asp alla voce “terre e rocce da 

scavo”, sono presenti i seguenti documenti:

1. ISTRUZIONI PER LA VERIFICA DELLA COMPLETEZZA DELLE 

INFORMAZIONI CONTENUTE NELL’INDAGINE AMBIENTALE 

PREVISTA DALLA DGRV 2424/2008

2. ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DELLA TABELLA DI 

INSERIMENTO DATI “DGRV 2424/08 – TERRE E ROCCE DA 

SCAVO – INDAGINI AMBIENTALI”

3. DATABASE PER L’INSERIMENTO DATI (file .mdb)

http://arpa.veneto.it/suolo/htm/documenti.asp
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ARPAV Servizio Suoli

Tramite e mail:
ssu@arpa.veneto.it

Copia cartacea:

ARPAV, Servizio Suoli, 

Via Santa Barbara 5\A, 31100, Treviso

mailto:ssu@arpa.veneto.it
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Gruppo di lavoro

Alessia Chiarion

Silvia Moretto

Simone Papuzzi

Paolo Zilli

Tel. 0425 473223

smoretto@arpa.veneto.it
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TABELLE di riferimento

per l’utilizzabilità del terre e rocce da scavo

Per verificare se la concentrazione di inquinanti nel

suolo/sottosuolo supera i valori di legge che ne permettono

l’utilizzo in determinate aree:

TAB. 1 col. A o B – allegato 5, parte IV – Titolo V del D. Lgs. 152/06

Per verificare se il test di cessione supera i valori di legge

TAB. 2 – allegato 5, parte IV – Titolo V del D. Lgs. 152/06
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Servizio Territoriale

Utilizzabili per reinterri, riempimenti, 

rimodellazione e rilevati

TAB. 1  conc. < col. A

allegato 5, parte IV – Titolo V 

del D. Lgs. 152/06

Utilizzabili in qualsiasi sito

TAB. 1 col. A > conc. < col. B

allegato 5, parte IV – Titolo V del D. 

Lgs. 152/06

a) Realizzazione di sottofondi 

e rilevati stradali e ferroviari, 

arginature di corsi d’acqua

b) Siti a destinazione 

produttiva (artigianale, 

commerciale e commerciale), 

purché i test di cessione 

rispettino i valori rispettino i 

valori della  TAB. 2 – allegato 

5, parte IV – Titolo V del D. Lgs. 

152/06

Siti di possibile destinazione
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Servizio Territoriale

Siti di possibile destinazione Utilizzabili nei processi industriali in 

sostituzione dei materiali di cava

Tab. 1  conc. < col. A

allegato 5, parte IV – Titolo V 

del D. Lgs. 152/06

In qualsiasi processo 

industriale, a prescindere 

dalla tipologia

Tab. 1 col. A > conc. < col. B

allegato 5, parte IV – Titolo V del D. 

Lgs. 152/06

1) Solo negli impianti 

industriali nei quali le loro 

caratteristiche chimico –

fisiche vengono 

sostanzialmente modificate

Tab. 1 > col. B

allegato 5, parte IV – Titolo V del D. 

Lgs. 152/06

Non possono essere utilizzate 

in alcun impianto tranne nel 

caso in cui tale utilizzo sia 

disciplinato dal progetto di 

bonifica secondo le modalità 

previste dalla disciplina di cui 

allo stesso Titolo V, parte IV, 

D. Lgs. 152/06



La gestione delle terre e rocce da scavo come 
rifiuti: aspetti operativi relativi al loro 

trattamento ed ai successivi possibili impieghi

Dott. Lorenzo Pedron
Responsabile Tecnico Bugno Luciano Srl

30 Maggio 2011 
Politecnico delle Costruzioni – ASSISTEDIL 

Viale del Lavoro, 5 Rovigo



Terre e rocce quando sono rifiuto?

1. Obbligatoriamente quando non hanno le 
caratteristiche per essere qualificate come 
sottoprodotto (vedi art. 186 D.Lgs. 152/06)

2. A scelta del produttore anche se aventi le 
caratteristiche come sottoprodotto
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Quando T&R non sono rifiuti

1. Nel sito di produzione: utilizzo certo del materiale 
scavato non inquinato direttamente presso il sito di 
scavo (D.Lgs. 152/06 art. 185 c. 1 lett. C); è comunque
rifiuto se se sussiste almeno una delle seguenti 
condizioni :

1. Il materiale non è allo stato naturale (es. è frammisto a 
macerie).

2. Non è certo il riutilizzo nello stesso sito e ai fini della
costruzione.

3. E’ contaminato rispetto alla destinazione d’uso del sito
(limiti col. A/B Tab. 1 All.5 Parte IV – D.lgs. 152/06).           
Procedura di messa in sicurezza/bonifica
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Quando T&R non sono rifiuti

2. Al di fuori del sito di produzione: come sottoprodotto in base all'art. 186 
e nella Regione Veneto con le procedure della DGRV 2424/08. 

3. Sono comunque rifiuti se sussiste almeno una delle seguenti condizioni:
1. Non c’è certezza del riutilizzo in opere/interventi preventivamente 

individuati e definiti. 
2. Sono necessari trattamenti preliminari.
3. La durata del deposito è superiore a 1 anno (3 anni per opere con VIA/AAI e 

con riutilizzo nel medesimo cantiere).
4. Provengono da siti contaminati.
5. L’utilizzo e/o il sito di destinazione non sono idonei, rispetto alle 

caratteristiche chimiche e fisiche del materiale e/o non dispongono di tutte 
le autorizzazioni/nullaosta necessari.

6. Non sono note le caratteristiche del materiale (cfr. in Veneto indagine 
ambientale secondo DGRV 2424/08)

7. Non sono state seguite le procedure amministrative previste dall’art. 186 per 
l’asporto del materiale (procedura in ambito DIA/Permesso a costruire, 
VIA/AIA, ecc.)  
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SONO SEMPRE RIFIUTI

L’esclusione delle terre e rocce da scavo dal regime 
sui rifiuti vale esclusivamente per i materiali di scavo 
naturali e non per i materiali di origine antropica 
quali  ad esempio: detriti da demolizione, residui di 
scarifica stradale, anche se frammisti al terreno!

In tutti questi casi si tratta di rifiuti.
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Gestione delle T&R come rifiuto

Una volta stabilita l’intenzione di qualificare il materiale 
scavato come rifiuto, questo deve essere gestito secondo le 
modalità previste dal D.Lgs. 152/06 Parte IV:
1. Produttore: il soggetto la cui attività produce rifiuti 

(produttore iniziale) o chiunque effettui operazioni di 
pretrattamento, di miscelazione o altre operazioni che 
hanno modificato la natura o la composizione di detti 
rifiuti;

2. Art. 184 – Classificazione:
1. Rifiuti: i rifiuti sono classificati, secondo l’origine, in rifiuti urbani 

e speciali e, secondo le caratteristiche di pericolosità, in 
pericolosi e non pericolosi

2. Sono rifiuti speciali: i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, 
costruzione, nonché i rifiuti che derivano dalle attività di scavo, 
fermo restando quanto disposto dall’art. 186
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ONERI E OBBLIGHI A CARICO 
DEL PRODUTTORE (art. 188)

Il produttore dei rifiuti è responsabile del corretto 
avvio a recupero o smaltimento dei propri rifiuti. Gli 
oneri relativi alla gestione del rifiuto sono a carico 
del produttore.

il produttore assolve i propri obblighi con il 

CONFERIMENTO DEI RIFIUTI A TERZI AUTORIZZATI
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ONERI E OBBLIGHI A CARICO 
DEL PRODUTTORE (art. 188)

1. Classificazione rifiuto (attribuzione Codice CER)

2. Deposito temporaneo in cantiere

3. Tenuta dei Registri carico-scarico rifiuti (quando 
previsti) e/o mediante SISTEMA SISTRI (quando 
previsto)

4. Formulari di identificazione rifiuti e schede 
movimentazione SISTRI 

5. Trasporto a mezzo ditte autorizzate, iscritte 
all’Albo Gestori Ambientali

6. Recupero o Smaltimento presso siti autorizzati
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Classificazione del rifiuto T&R
1. Catalogo Europeo dei Rifiuti (C.E.R.): Identificazione del rifiuto in base alla 

fonte che lo genera (20 capitoli)

2. Codice CER: Codice a 6 cifre che identifica:

Attività che genera il rifiuto

Caratteristiche chimico-fisiche o merceologiche

Tipologia del Rifiuto

3. Esempi di CER per T&R da attività di scavo:

 17.05.04: terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03

 17.05.03*: terra e rocce, contenenti sostanze pericolose

4. Attenzione altri CER, ad esempio:

 17.09.04: rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione, diversi da 
quelli di cui alle voci 17 09 01, 17 09 02 e 17 09 03

 17.09.03*: altri rifiuti dell'attività di costruzione e demolizione (compresi 
rifiuti misti) contenenti sostanze pericolose

 19.13.02: rifiuti solidi prodotti dalle operazioni di bonifica dei terreni, 
diversi da quelli di cui alla voce 19 13 01

 19.13.01*: rifiuti solidi prodotti dalle operazioni di bonifica dei terreni, 
contenenti sostanze pericolose

 20.02.02: terra e roccia (NB. Rifiuti urbani)30/04/2011 Dott. Lorenzo Pedron - Bugno Luciano Srl 9



Possibili destinazioni dei rifiuti

1. La responsabilità del produttore del rifiuto termina a 
seguito del conferimento dei rifiuti a soggetti 
autorizzati alle attività di recupero o di smaltimento 
(con le modalità previste dal SISTRI e/o dal formulario 
nei casi previsti) (D.Lgs. 152/06 art. 188)

2. La gestione dei rifiuti avviene nel rispetto della 
seguente gerarchia (art. 179):
a) prevenzione;

b) preparazione per il riutilizzo;

c) riciclaggio;

d) recupero di altro tipo, per esempio il recupero di energia;

e) smaltimento.
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Possibili destinazioni dei rifiuti T&R

Per i rifiuti da T&R le destinazioni più comuni sono:

1. Smaltimento (Discarica)

2. Recupero:

1. Impianti di recupero

2. Recuperi ambientali
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Smaltimento dei rifiuti T&R in discarica

1. D. Lgs. 13.01.2003 n. 36 e D.M. 27.09.2010 - Criteri di ammissibilità 
dei rifiuti in discarica

2. Sono individuate discariche per:
1. Rifiuti inerti
2. Rifiuti non pericolosi
3. Rifiuti pericolosi

3. Per ogni tipologia di discarica, ai fini del conferimento sono definite 
concentrazioni limite per determinate sostanze

4. Caratterizzazione (DM 27.09.10 art. 2): Il produttore dei rifiuti è 
tenuto ad effettuare la caratterizzazione di base di ciascuna tipologia 
di rifiuti conferiti in discarica. Detta caratterizzazione deve essere 
effettuata prima del conferimento in discarica.

5. La caratterizzazione è effettuata in corrispondenza del primo 
conferimento e ripetuta ad ogni variazione significativa del processo 
che origina i rifiuti e, comunque, almeno una volta l'anno (NB un 
cantiere una o più caratterizzazioni!).
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Smaltimento dei rifiuti T&R in discarica

1. Di cosa si compone la caratterizzazione:
1. Caratterizzazione di base (produttore, provenienza, processo, ecc.)

2. Caratterizzazione analitica (classificazione di pericolosità o non 
pericolosità del rifiuto, cessione)

2. Casi in cui non è prevista la caratterizzazione analitica (per 
le T&R) per il conferimento in discarica per rifiuti inerti (DM 

27/09/10 Tab. 1):
1. CER 17 05 04 Terra e rocce con la nota: «Esclusi i primi 30 cm di 

suolo, la torba e purchè non provenienti da siti contaminati»

2. 20 02 02 Terre e rocce con la nota «Solo rifiuti di giardini e parchi; 
eccetto terra vegetale e torba»

3. In pratica le analisi sono sempre necessarie!
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Recupero dei rifiuti T&R

D.Lgs. 152/06 Articolo 184-ter
Cessazione della qualifica di rifiuto

Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a 
un'operazione di recupero, (…), e soddisfi  i criteri specifici, da 
adottare nel rispetto delle seguenti condizioni:
a. la sostanza o l'oggetto è comunemente utilizzato per scopi 

specifici;
b. esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
c. la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi 

specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili 
ai prodotti;

d. l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti 
complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.
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Recupero dei rifiuti T&R

1. Esistono sostanzialmente due modalità per il 
recupero dei rifiuti da T&R:

1. Recuperi ambientali autorizzati

2. Impianti di recupero autorizzati

2. Tipologie di autorizzazioni:

1. Regime semplificato (D.Lgs. 152/06 artt. 214-
216)

2. Regime ordinario (D.Lgs. 152/06 art. 208)
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Recupero semplificato dei rifiuti T&R
1. D.M. 05/02/98 individua i rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure 

semplificate

2. L’unica tipologia di recupero prevista per le T&R da scavo è:

All. 1 punto 7.31-bis 

Tipologia: terre e rocce di scavo [170504].

1 Provenienza: attività di scavo.

2 Caratteristiche del rifiuto: materiale inerte vario costituito da terra con presenza di ciotoli, 
sabbia, ghiaia, trovanti, anche di origine antropica.

3 Attività di recupero:

a) industria della ceramica e dei laterizi [R5]

b) utilizzo per recuperi ambientali (il recupero è subordinato all'esecuzione del test di 
cessione sul rifiuto tal quale secondo il metodo in allegato 3 al presente decreto) [R10]

c) formazione di rilevati e sottofondi stradali (il recupero è subordinato all'esecuzione del 
test di cessione sul rifiuto tal quale secondo il metodo in allegato 3 al presente decreto) [R5].

4 Caratteristiche delle materie prime e/o dei prodotti ottenuti: prodotti ceramici nelle forme 
usualmente commercializzate.
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Recuperi ambientali

D.M. 05/02/98 - Art. 5. - Recupero ambientale

1. Le attività di recupero ambientale individuate nell'allegato 1 consistono nella 
restituzione di aree degradate ad usi produttivi o sociali attraverso rimodellamenti 
morfologici.
2. L'utilizzo dei rifiuti nelle attività di recupero di cui al comma 1 è sottoposto alle 
procedure semplificate (…), a condizione che:
a) i rifiuti non siano pericolosi
b) sia previsto e disciplinato da apposito progetto approvato dall'autorità competente
c) sia effettuato nel rispetto delle norme tecniche e delle condizioni specifiche previste 
dal presente decreto per la singola tipologia di rifiuto impiegato, nonché nel rispetto 
del progetto di cui alla lettera b)
d) sia compatibile con le caratteristiche chimico - fisiche, idrogeologiche e 
geomorfologiche dell'area da recuperare
d-bis) in ogni caso, il contenuto dei contaminanti sia conforme a quanto previsto dalla 
legislazione vigente in materia di messa in sicurezza, bonifica e ripristino ambientale 
dei siti inquinati, in funzione della specifica destinazione d'uso del sito. 
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Recupero semplificato - Considerazioni

• Altre tipologie di attività di recupero in regime 
semplificato non possono ricevere terra CER 
17.05.04 (es. punto 7.1).

• Per i recuperi ambientali sono necessarie anche 
eventuali altre autorizzazioni (es. ripristini delle 
cave), dove possono essere contenute altre 
prescrizioni (es. caratteristiche geo tecniche delle 
T&R; contenuto massimo di inquinanti, in 
particolare limiti del D.Lgs. 152 Col. A/B Tab. 1 All. 
5 Parte IV).
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Impianti di recupero in regime 
ordinario (D.Lgs. 152/06 art. 208)

• Ogni impianto dispone di una propria autorizzazione, 
rilasciata dall’autorità competente, a seguito di un iter 
istruttorio.

• L’autorizzazione contiene tutte le prescrizioni per la 
gestione dell’impianto, per il conferimento e il recupero dei 
rifiuti ai fini dell’ottenimento di materie prime secondarie 
(MPS).

• Ogni impianto stabilisce proprie procedure per il 
conferimento dei rifiuti, in base all’autorizzazione e a 
specifiche interne.

• E’ onere del produttore/detentore del rifiuto verificare la 
conformità del rifiuto all’autorizzazione dell’impianto. 
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Autorizzazione Integrata Ambientale 
(AIA)

Alcuni impianti (es. stoccaggio e trattamento di 
rifiuti pericolosi per esempio CER 17.05.03*) 
non vengono autorizzati ai sensi dell’art. 208 ma 
dispongono di un’autorizzazione ambientale 
integrata, che comprende anche la gestione dei 
rifiuti. 

30/04/2011 Dott. Lorenzo Pedron - Bugno Luciano Srl 20



Principali aspetti per la gestione delle 
T&R come rifiuto

• Storia e contesto del sito di scavo (ad es. presenza di fattori di 
rischio ambientale, es. area industriale, serbatoi interrati, ecc.)

• Sito sottoposto a procedure di bonifica e/o messa in sicurezza 
• Caratterizzazione chimico-analitica delle T&R, in funzione del sito di 

scavo (area residenziale/verde, commerciale/industriale) e in 
funzione della destinazione prevista (classificazione del rifiuto, 
cessione per discarica o recupero, analisi specifiche richieste dagli 
impianti ecc.)

• Sono fattori determinanti per la scelta della destinazione del rifiuto:
– Classificazione del rifiuto (pericoloso e non pericoloso)
– Contenuto di inquinanti nel rifiuto con riferimento a D.Lgs. 152/06 Col. 

A e B Tab. 1 All. 5 Parte IV e limiti del test di cessione secondo DM 
05/02/98 (recupero) e DM 27/09/10 (discarica)

– Caratteristiche geo-tecniche del T&R (es. granulometria), soprattutto 
in funzione delle attività di recupero. 
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Caso di Studio

Impianto di recupero rifiuti non pericolosi Bugno Luciano 
Srl – Vigonza (PD) Via del Basabò, 3

1. Impianto autorizzato in regime ordinario 
(Provvedimento n. 5391/EC/2010 del 07/04/10 della 
Provincia di Padova)

2. Operativo dal 2003 su un’area di circa 55.000 mq

3. Attività di recupero: messa in riserva del rifiuto (R13) 
e successivo trattamento fisico meccanico  (R5) 
mediante fasi interconnesse di macinazione, selezione 
e vagliatura, con produzione di MPS per l’edilizia.

4. Impianto registrato EMAS
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Caso di studio

L’impianto ha stabilito sulla base delle prescrizioni autorizzative e delle 
proprie procedure operative le modalità per il conferimento di rifiuti di 
T&R: 
1. Limite massimo di riferimento D.Lgs. 152/06 Col. B Tab. 1 All. 5 

Parte IV.
2. Procedure di omologa preliminari al conferimento del rifiuto per la 

caratterizzazione del sito di provenienza, del processo che genera 
il rifiuto e delle sue caratteristiche chimiche e fisiche. 

3. Se derivanti  da siti contaminati, i rifiuti vengono gestiti per partite 
omogenee provenienti dallo  stesso sito e sottoposte ad analisi di 
verifica prima della lavorazione. Vengono sottoposti ad analisi  
tutti  i parametri che  sulla  base  del  piano  di  caratterizzazione  
e/o  delle  indagini  preliminari, presentano concentrazioni 
superiori ai  limiti della Col. A.
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Caso di studio

I rifiuti conferiti vengono quindi sottoposti al processo di 
recupero, con la produzione di materie prime secondarie, 
con caratteristiche  conformi  alla Circolare n. 5205 del 
15/7/05, Allegato C, per essere utilizzate nella 
realizzazione di : 
1.  corpi di  rilevati; 
2.  sottofondi stradali; 
3. strati di  fondazione; 
4. recuperi ambientali, riempimenti e colmate; 
5. strati accessori aventi  funzioni antigelo, anticapillare, 

drenante ecc.
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Caso di studio

Le M.P.S. devono rispettare per il test di  cessione, i valori  
limite previsti dalla tab. 3 del D.M.A. 

E' inoltre consentita Ia produzione di  materiali terrosi  
che potranno essere liberamente utilizzati solo a 
condizione che rispettino i limiti previsti dalla tab. 3 del 
D.M.A. n.  186/06, con esclusione del parametro C.O.D.,  
nonche i  limiti  del  D.Lgs. n.  152/06,  Parte  IV,  All.  5,  
Tab.  1,  Col.  A  o B  in  funzione  della destinazione d'uso 
del sito interessato al riutilizzo. 

Nei casi previsti tutte le MPS sono sottoposte a Marcatura 
CE
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Si ringrazia per l’attenzione
•

Dott. Lorenzo Pedron

Responsabile Tecnico

BUGNO LUCIANO S.r.l.
e-mail: l.pedron@bugnoluciano.it

•

Sede Legale:
Via del Basabò n°1 - 35010 - Vigonza (PD)

C.F./P.IVA:03969490287

Sede Operativa:
Via del Basabò n°3 – 35010 Vigonza (PD)

Tel. +39 049 8097504 - Fax +39 049 8097308 
sito web: www.bugnoluciano.it – e-mail: info@bugnoluciano.it

•
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Campionamento ed analisi di 

terre e rocce da scavo:

i decreti regionali e la norma nazionale –

campionamento e scelta dei parametri di

analisi

A cura di 
Dott. Marcello Baldi 
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RIFERIMENTI NORMATIVI NAZIONALI

1. D.Lgs. n. 152/2006 [art. 186]

2. D.M. 05-04-06 n. 186

3. D.M. 27-10-2010

4. D.Lgs. 03-12-2010 n. 205
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Principali Contenuti Dlgs 205/2010

- Attuazione DIR 2008/98/CE relativa a rifiuti

- Apporta modifiche alla Parte Quarta del codice dell'ambiente (Dlgs 152/06)

coordinandola con il nuovo sistema di tracciabilità dei rifiuti SISTRI

- La gestione delle terre e rocce da scavo al di fuori del sito di produzione

continuerà a seguire le regole dell'art.186 sino a emanazione di apposito 

decreto

- Il dlgs 205/2010 individua 4 possibilità operative:
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Principali Contenuti Dlgs 205/2010

a) continua ad essere ammesso l’utilizzo del materiale, se non inquinato,

direttamente nel sito di produzione a condizione che vi sia certezza

dell’utilizzo nell’ambito della costruzione ed allo stato naturale (art. 185

comma 1 lett. c). In questo caso non si applica la normativa sui rifiuti e

quindi la Parte IV del D.Lgs. 152/06;

b) al di fuori dell’ambito di produzione (cantiere) le terre e rocce debbono

essere considerate come rifiuto ai sensi dell'art.184, comma 3 lett. b);

c) in alternativa l’utilizzo è ammesso:

1) come sottoprodotto in base all'attuale art. 186 e dopo l'emanazione del

Decreto ministeriale ai sensi dell’art. 184 bis;

2) come Materia Prima Seconda – MPS ai sensi dell’ art. 184 ter (MPS).

Le condizioni in base alle quali le terre e rocce sono qualificabili come

sottoprodotto dovranno essere definite con un apposito decreto

ministeriale.
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RIFERIMENTI NORMATIVI REGIONE VENETO

• D.G.R. Veneto 2424/2008

• D.G.R. Veneto 794/2009

Le procedure operative per la gestione delle terre e rocce da scavo da

utilizzare in funzione del processo produttivo che le ha generate sono definite

nell'allegato A del Dgr 2424/08. Diversificazione attuata:

1) interventi sottoposti a V.I.A. e/o A.I.A;

2) interventi sottoposti a permesso di costruire;

3) interventi sottoposti a denuncia inizio attività (D.I.A.);

4) Lavori pubblici non soggetti a V.I.A. o A.I.A., né a permesso di costruire, né a 

D.I.A.;

5) Interventi non sottoposti a V.I.A. o A.I.A., né a permesso di costruire, né a

D.I.A. => MODESTI LAVORI DI MANUTENZIONE (i materiali derivati da tali

attività, se riutilizzati in sito non necessitano di alcuna procedura di verifica, mentre

quelli esportati saranno gestiti come sottoprodotti nel rispetto del dlgs152/06).
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DGRV 2424/2008

Al fine di rappresentare in modo adeguato le caratteristiche del terreno da scavare

vengono definite delle procedure operative per:

svolgimento dell'indagine ambientale

da effettuarsi in ogni sito in cui un intervento comporti l'effettuazione di scavi

con conseguente produzione di terre e rocce. [punto 2. del dgrv 2424].

Verifiche preliminari:

Inquadramento geologico dell’area (stratigrafia)

Analisi storica delle attività umane

Verifica delle fonti di pressione:

1.Opere/interventi da svolgere in aree interessate dalla presenza di attività 

industriali o artigianali;

2.Opere/interventi da svolgere in aree interessate da opere di bonifica concluse;

3.Opere/interventi da svolgere in aree dislocate in luoghi particolari (vicinanza 

strade, insediamenti);

4.Opere/interventi da svolgere in corsi d'acqua;

5.Opere/interventi da svolgere in aree diverse dai punti precedenti.
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DGRV 2424/2008

Scopo del Campionamento:

OTTENERE CAMPIONI RAPPRESENTATIVI DELL’INTERO SITO DI

PRODUZIONE DI TERRE E ROCCE DI SCAVO

Fasi del Campionamento:

1) Scelta dei punti di campionamento: ragionata ( dati storici), sistematica 

(griglia di campionamento).

2) Numero minimo di punti di campionamento

3) Scelta della modalità di prelievo: carotatori in continuo, altri sistemi idonei 

che non comportino fenomeni di surriscaldamento/inquinamento. Riferimenti: 

all. 2 alla parte IV titolo V dlgs 152/06 “Criteri generali per la 

caratterizzazione dei siti contaminati” / DGRV 2922/2003.

4) Preparazione dei campioni di laboratorio: analisi merceologica, eventuale 

setacciatura a 2 cm da eseguirsi in campo (campioni in doppio); stoccaggio 

pre-analisi in vasi di vetro alla temperatura di 4°C.
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DGRV 2424/2008

Scopo dell’analisi Chimica:

DIMOSTRARE CHE I MATERIALI DI SCAVO CHE VERRANNO

PRODOTTI:

NON SONO CONTAMINATI

E SONO COMPATIBILI 

CON LA DESTINAZIONE D’USO DEL SITO DI UTILIZZO.
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DGRV 2424/2008

Scelta delle metodiche analitiche per le analisi chimiche:

“Ai fini di ottenere l’obiettivo di ricostruire il profilo verticale della concentrazione degli

inquinanti nel terreno, i campioni da portare in laboratorio dovranno essere privi della frazione

maggiore di 2 cm (da scartare in campo) e le determinazioni analitiche in laboratorio dovranno

essere condotte sull’aliquota di granulometria inferiore a 2 mm. La concentrazione del

campione dovrà essere determinata riferendosi alla totalità dei materiali secchi, comprensiva

anche dello scheletro. Le analisi chimiche saranno condotte adottando metodologie ufficialmente

riconosciute, tali da garantire l’ottenimento di valori 10 volte inferiori rispetto ai valori di

concentrazione limite.”

Ove si renda necessario valutare la cedibilità di contaminati da parte delle terre e rocce da scavo al

fine, in particolare, di salvaguardare le acque sotterranee o superficiali in ossequio alle

condizioni di cui alle lettere c), d) ed f) del comma 1 dell’art. 186 del d.lgs. n. 152/2006 e

ss.mm.ii. si potrà procedere in tal senso mediante esecuzione di un test di cessione, stimando la

concentrazione di contaminanti nell’eluato. Il test di cessione deve essere eseguito sul tal quale

secondo la metodica prevista dalla norma UNI EN 12457-2.
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DGRV 2424/2008

1.Opere/interventi da svolgere in aree interessate dalla presenza di attività 

industriali o artigianali come previsto dal punto 2.1.1 all.A DGRV 2424/08:

Numero di campionamenti sul sito interessato:

•Almeno n. 5 campionamenti (fino a 10.000 mq)

•Da n. 5 a n. 15 campionamenti (fino a 50.000 mq)

•…. Almeno 2 punti ogni 10.000 mq (sito >500.000 mq)

Analisi chimiche con determinazione di almeno i seguenti parametri:

As, Cd, Cr tot., Cr VI, Ni, Pb, Cu, Zn, Idrocarburi Pesanti(C> 12), IPA 

(indicati in tab.1 all. 5 parte IV del dlgs 152/06), PCB

Eventuali altri parametri da eseguirsi in funzione dell’analisi storica 

eseguita.
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DGRV 2424/2008

2.Opere/interventi da svolgere in aree interessate da opere di bonifica concluse:

Non necessaria ulteriore indagine

Fatto salvo l’accertamento di attività successive alla bonifica che abbiano

modificato lo stato del sito.

11



DGRV 2424/2008

3.Opere/interventi da svolgere in aree dislocate in luoghi particolari (vicinanza 

strade, insediamenti);

Numero di campionamenti sul sito interessato:

“Le operazioni di campionamento dovranno essere eseguite mediante sondaggi o trincee,

spinti alla profondità massima di 1,00 m dal piano campagna, secondo una griglia che

preveda un punto di indagine ogni 3.000 metri quadrati di superficie interessata dallo

scavo. L'analisi dovrà essere eseguita su un campione medio prelevato alla quota da

p.c. 0,00 a - 1,00 m”.

Analisi chimiche con determinazione di almeno i seguenti parametri:

As, Cd, Cr tot., Cr VI, Ni, Pb, Cu, Zn, Idrocarburi Pesanti(C> 12), IPA 

(indicati in tab.1 all. 5 parte IV del dlgs 152/06), PCB

Eventuali altri parametri da eseguirsi in funzione dell’analisi storica 

eseguita.
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DGRV 2424/2008

4.Opere/interventi da svolgere in corsi d'acqua:

Numero di campionamenti sul sito interessato:

“un campione medio, indicativamente per ogni 200 m di corso d’acqua; qualora lo stato 

ambientale sia “elevato” e “buono” il piano di campionamento dovrà interessare solo 

il tratto potenzialmente coinvolto dalle fonti di pressione; in presenza di un centro 

abitato sarà opportuno infittire la maglia di campionamento adottando la linea 

generale di un campione ogni 100 m di corso d’acqua”.  La presenza di scarichi idrici 

nella zona interessata dal campionamento provocherà adattamenti al piano di 

campionamento in funzione del caso specifico.

Analisi chimiche con determinazione di almeno i seguenti parametri:

As, Cd, Cr tot., Cr VI, Ni, Pb, Cu, Zn, Idrocarburi Pesanti(C> 12), IPA 

(indicati in tab.1 all. 5 parte IV del dlgs 152/06), PCB

In aggiunta a tali determinazioni, sarà opportuno eseguire analisi specifiche relativamente

alla potenziale presenza di sostanze inquinanti connesse con le attività antropiche

eventualmente riscontrate sull’area nel corso dell’analisi storica o con fonti di

pressione ambientale eventualmente rilevate.

13



DGRV 2424/2008

5.Opere/interventi da svolgere in aree diverse dai punti precedenti:

Numero di campionamenti sul sito interessato:

“La campionatura dovrà essere eseguita in misura pari ad almeno 1 campione ogni 3.000

metri cubi di scavo. Nel caso di scavi lineari (per posa condotte e/o sottoservizi,

realizzazione scoli irrigui o di bonifica, ecc.), ogni 500 metri di tracciato, fermo

restando che deve essere comunque garantito almeno un campione ogni 3.000 mc”.

Analisi chimiche con determinazione di almeno i seguenti parametri:

As, Cd, Cr tot., Cr VI, Ni, Pb, Cu, Zn, Idrocarburi Pesanti(C> 12).

In aggiunta a tali determinazioni, sarà opportuno eseguire analisi specifiche relativamente

alla potenziale presenza di sostanze inquinanti connesse con le attività antropiche

eventualmente riscontrate sull’area nel corso dell’analisi storica o con fonti di

pressione ambientale eventualmente rilevate.
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DGRV 2424/2008

TABELLE DI RIFERIMENTO:

-Concentrazione soglia di contaminazione nel suolo e nel sottosuolo riferiti alla specifica destinazione 

d’uso dei siti:

Tabella 1, dell’allegato 5 alla parte IV - Titolo V del d.lgs. n. 152/2006

1) Concentrazione di inquinanti ECCEDENTI ENTRAMBI i limiti previsti da colonna A e B: 

riutilizzo NON POSSIBILE (piano di bonifica o idoneo smaltimento)

2) Concentrazione di inquinanti COMPRESI tra colonna A e B: 

a) realizzazione di sottofondi e rilevati stradali e ferroviari, arginature di corsi d’acqua.

b) siti a destinazione produttiva (artigianale, industriale e commerciale), purché i test di 

cessione rispettino i valori della tabella 2, dell’allegato 5 alla parte IV - Titolo V del d.lgs. 

n. 152/2006 .

c) Sono utilizzabili nei processi industriali in sostituzione dei materiali di cava nei quali le

loro caratteristiche fisiche e chimiche vengono sostanzialmente modificate nell'ambito

del processo produttivo per la realizzazione di prodotti o manufatti merceologicamente

ben distinti dalle terre e rocce di partenza o da loro frazioni (ad es. processi termici per la

produzione di cemento, cottura di laterizi, ecc.).

2) Concentrazione di inquinanti INFERIORE ai limiti previsti da colonna A:

realizzazione di reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati, utilizzabili in qualsiasi 

sito, a prescindere dalla sua destinazione d’uso.
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DGRV 2424/2008

CASI PARTICOLARI:

Nei casi in cui è dimostrato che il superamento dei limiti tabellari è stato determinato da

fenomeni naturali o sia dovuto alla presenza di inquinamento diffuso, imputabile alla

collettività indifferenziata e determinato da plurime fonti distribuite sul territorio,

l’utilizzo delle terre e rocce di scavo è consentito nel rispetto della

compatibilità dei maggiori valori rilevati con i corrispondenti valori

riscontrabili nel sito di destinazione.
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POSSIBILI TEST ANALITICI RELATIVI 

AI MATERIALI DESTINATI A RECUPERO

ECOTOSSICITA’:

Aspetti analitici per una più corretta valutazione relativamente al fattore di pericolosità H14:

Test di fitotossicità (daphnia magna, crescita algale di ceppi specifici…)

Saggi ecotossicologici: Test di crescita algale su elutriato e fase solida (Brachionus plicatilis, Vibrio

fischeri, Phaeodactylum tricornutum, …)

Valutazione del livello di inibizione o di stimolazione alla crescita.
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GRAZIE

PER

L’ATTENZIONE

30/05/2011

Dott. Marcello Baldi
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